


 

14 

 

 

Figura 3 area di intervento 
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CARATTERIZZAZIONE METEOCLIMATICA 

1.1 IL CLIMA NELLA PUGLIA 

Il clima nella Puglia è tipicamente mediterraneo,con inverni miti ed estati lunghe e calde spesso secche 

anche se in alcune zone della Regione alle estati torride seguono inverni rigidi con temperature spesso 

inferiori allo zero. 

In Puglia le fasce costiere risentono dell’azione mitigatrice del mare e presentano pertanto un clima 

tipicamente marittimo con ridotte escursioni termiche stagionali,mentre le caratteristiche climatiche delle 

aree interne sono piu’ prettamente continentali con maggiori variazioni delle temperature tra l’estate e 

l’inverno. 

Le precipitazioni piovose, che si concentrano nei mesi freddinella zona in esame,sono piuttosto scarse 

(media 500-600 mm annui). 

 

1.2 DATI METEREOLOGICI Ministero LL.PP 

Facendo riferimento alla carta delle precipitazioni e temperature medie annue in Italia, redatta dal 

Ministero dei Lavori Pubblici – Consiglio Superiore – Servizio idrografico a seguito di osservazioni di un 

periodo trentennale si rappresenta quanto segue: 

Il territorio comunale risulta riportato come soggetto a precipitazioni medie annue variabili intorno a 501-

750 mm; questo dato riviene da un periodo d’osservazione trentennale (1921-1950). 

Per quanto attiene, poi, alle temperature medie annue, il territorio comunale rientra nei valori intorno a 

14,1 a 16 °C; anche quest’ultimo dato riviene da un periodo d’osservazione trentennale (1926-1955). 
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Figura 4 temperature e precipitazioni medie Italia
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1.3 STAZIONI TERMOPLUVIOMETRICHE REGIONALI 

Attraverso l’acquisizione di dati climatici a livello regionale è stata costituita la banca dati su scala 

temporale mensile. Le stazioni prese in considerazione sono: 

n.89 termopluviometriche; 

n.85 pluviometriche; 

n.7 termometriche. 

 

 

Figura 5 stazioni termo-pluviometriche 

 

 

 

 

 

 

 



 

18 

 

 

1.4 CARTE TEMATICHE DATI TERMOMETRICI E PLUVIOMETRICI 

Le serie storiche dei dati termometrici e pluviometrici ottenute con le procedure 

precedentemente indicate costituiscono i dati di base per la costruzione delle carte tematiche che 

di seguito saranno indicate. 

 

1.4.1 TEMPERATURE MEDIE ANNUE 

Le temperature medie annue più elevate si riscontrano nel Salento e lungo la costa adriatica 

delle provincie di Bari e Foggia, dove è molto evidente l’influenza mitigatrice del mare; le 

temperature medie annue più basse, invece, si riscontrano sui monti della Daunia e sul Gargano. 

 

 

 

Figura 6 carta delle temperature medie 
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1.4.2 TEMPERATURE MASSIME 

 

Figura 7 carta delle temperature massime 

1.4.3 TEMPERATURE MINIME 

 

Figura 8 carta delle temperature minime 
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1.4.4 PIOVOSITA’ 

La piovosità più elevata (in media compresa tra 900 e 970 mm) si verifica nel Gargano mentre 

quella più bassa (in media intorno ai 500 mm) si hanno nel Tavoliere foggiano a ridosso del 

Gargano e lungo la costa ionica in provincia di Taranto. 

Piovosità nell’intervallo tra 750 e 800 mm in media si riscontrano nelle zone estreme della 

provincia di Lecce, sull’alta Murgia delle province di Taranto e Bari, sui monti della Daunia e sulle 

zone medio basse del Gargano. Nelle rimanenti zone regionale le piogge variano tra 500 e 650 

mm; la piovosità media annua ponderata dell’intero territorio regionale è di 626 mm. 

 

 

Figura 9 carta delle precipitazioni 
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1.4.5 EVAPOTRASPIRAZIONE 

L’evapotraspirazione di riferimento totale annua media ponderata dell’intero territorio regionale 

è di 978 mm e varia da un minimo intorno a 780 mm della parte più alta del Gargano e dei monti 

della Daunia, a valori massimi intorno a 1100 mm della zona centrale del tavoliere foggiano e di 

alcune località della costa ionica tarantina e salentina. Al di fuori di questi valori estremi sulla 

maggior parte del territorio regionale l’evapotraspirazione di riferimento totale medio annuo è 

compresa tra 880 e 1000 mm. 

 

 

Figura 10 carta evapotraspirazione 
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1.5 ANEMOMETRIA 

Il vento è caratterizzato da variazioni aleatorie a piccola scala che intervengono nello spazio e nel 

tempo e che si sovrappongono al moto principale di insieme determinato dalla differenza di 

pressione fra queste, più veloce sarà lo spostamento d’aria. Il vento non è quindi una corrente 

uniforme e regolare ma turbolenta. Mentre le masse d’aria si spostano si verificano arresti e 

rapide accelerazioni di parti più o meno estese del fluido stesso, vortici, improvvise componenti 

trasversali della velocità si succedono più o meno intensamente”. 

Quando la velocità del vento non supera 0,5 m/s o un nodo, si parla di periodi di calma. 

Il vento è una grandezza vettoriale, esso è pertanto definito dalla direzione di provenienza e 

dall’intensità (velocità o forza).  

La direzione si esprime in decine di gradi, a partire da nord e ruotando in senso orario.  

I dati sotto riportati provengono da uno studio denominato “Atlante eolico della Regione Puglia” 

effettuato dal Centro Ricerca Energia Ambiente –Università del Salento e sono relativi a stazioni 

anemometriche prossime al territorio Comunale.  

Nelle tabelle sono evidenziate le frequenze dei venti raggruppate per direzione prevalente, 

nonché la loro velocità media ed il riferimento alla quota. 

Si osserva che i venti più frequenti sono quelli provenienti dai quadranti settentrionali(nord, nord-

ovest). 
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Figura 11 Venti 
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Figura 12 Venti quota 35m 

 

 

Figura 13 Venti quota 60m 
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Figura 14 Venti quota 80m 

 

 

Figura 15 Venti quota 100m 
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1.6 IL TERRITORIO COMUNALE 

Qui di seguito si riportano i dati climatici piu’ significativi del comune di Castellaneta: 

• temperatura media annua di 15 °C in una scala da 11-17 °C. 

• temperatura media massima di 19,5 °C in una scala da 14-21.5 °C. 

• temperatura media minima di 11 °C in una scala da 8-14 °C. 

• precipitazione media di 700mm in una scala 500-1300mm. 

• evapotraspirazione di 850mm in una scala da 0-950mm. 

 

 

1.7 IL MICROCLIMA IN AMBITO URBANO 

In ambito urbano dove si distinguono numerose aree microclimatiche. Un’area urbana presenta, 

in generale, una duplice circolazione di energia.La prima è quella naturale,ossia il flusso 

energetico indotto dalla radiazione solare ma modificato dall’attività umana, la seconda è quella 

artificiale, ossia il flusso energetico prodotto dall’uomo e ciò comporta il ricorso sia ai combustibili 

fossili, sia alle fonti di energia rinnovabili. I due flussi si fondono quando il calore dissipato (o 

l’energia radiante) viene espulso dal sistema antropico. Il funzionamento dei motori,l’uso della 

luce artificiale,l’azionamento dei sistemi di raffreddamento e di ventilazione originano del calore 

che deve essere rilasciato in atmosfera. Quando il calore necessario viene fornito dalle fonti 

citate,la temperatura nell’area urbana aumenta rispetto a quella della campagna circostante.  

Il tessuto urbano modifica i flussi naturali di energia con effetti sul microclima. La presenza della 

vegetazione,di specchi d’acqua in città è in grado di modificarne le condizioni microclimatiche con 

sensibile diminuzione delle temperature.  Gli edifici,le strade,le piazze ecc contribuiscono alla 

ridistribuzione dell’energia solare nelle aree urbane; i fabbricati,gli spazi aperti (verdi) e le 

superfici di differenti caratteristiche termiche possono modificare il modello della circolazione dei 

venti nelle città per cui la città,nel suo insieme,puo’ essere piu’ calda dei suoi dintorni 

rurali.Durante il giorno l’area urbana perde molto meno calore rispetto all’area rurale per i 

fenomeni di riflessione,mentre le periferie e le aree rurali circostanti ne rilasciano di piu’ a causa 

dei processi di evaporazione dell’acqua e di traspirazione delle piante. Durante la notte, 

l’incrementato calore derivante dal terreno (dovuto al riscaldamento diurno) ostacola la 

diminuzione della temperatura e la città rimane piu’ calda rispetto alle zone rurali (una flessione 

maggiore della temperatura è riscontrabile in quest’ultime) malgrado anche essa perda calore. 
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Il tessuto urbano interferisce anche con la circolazione del vento. La circolazione del vento 

urbano,nella maggior parte dei casi si manifesta di notte durante la massima differenza di 

temperatura tra il centro della città e la zona rurale contermine quando si verifica un marcato 

moto dell’aria a livello del suolo verso il nucleo urbano.Tale movimento è indotto dal 

riscaldamento e dalla risalita dell’aria sopra il centro della città che producono una locale caduta 

della pressione a livello del suolo e, di conseguenza,il movimento laterale dell’aria verso l’area di 

minore pressione. In alto, l’aria si muove verso l’esterno, ad una quota piu’ elevata sopra la città, 

verso le aree rurali dove essa discende al livello del suolo.Questo modello costituisce un sistema 

di ricircolazione nel quale l’aria che giunge nuovamente al livello del suolo, ai bordi della 

città,ritorna al centro della stessa e quindi si crea un regime di brezza.(fonte Palmieri et 

al.ecosistemi urbani atti dei convegni Lincei n.182 Roma) 

Le caratteristiche climatiche delle città possono essere studiate a diversi livelli. Alla scala 

dell’intera città l’area urbana potrebbe essere distinta come “isola di calore urbana” se 

confrontata con le zone rurali vicine. A scala di maggiore dettaglio l’analisi potrebbe separare i 

quartieri degli affari,con le loro superfici densamente costruite,dalle aree residenziali in cui le 

zone vegetate funzionano come sinKs (pozzi di assorbimento) di energia che producono delle 

temperature più basse. Un esame ancor piu’ dettagliato potrebbe rivelare differenze tra le aree 

residenziali ad alta densità abitativa e le aree a bassa densità abitativa maggiormente dotati di 

spazi verdi, prati,giardini ed alberi che contribuiscono a originare delle temperature piu’ smorzate. 

Esempi di ciò sono gli ampi parchi situati all’interno di alcune grandi città.  

A scala di maggior dettaglio sulle pareti opposte dei cosiddetti “canyon stradali o urbani” si 

possono sviluppare delle sensibili differenze di temperatura. A questa scala di rilevamento,una 

città è un patchwork di usi del suolo e di aree land-cover,ciascuna con la propria ripercussione 

sull’aria immediatamente circostante. 

Così come ampiamente riportato da numerosi studi e pubblicazioni (fonte G.Gisotti,Collana SIGEA 

di Geologia Ambientale) in generale le temperature delle aree urbane sono interessate dai fattori 

seguenti: 

1) Il comportamento dei muri e dei tetti dei fabbricati, del calcestruzzo o delle 

pietre delle aree pavimentate simile a quello dei materiali rocciosi  espostie 

dotati di:elevata conduttività,capacità termica e capacità di riflettere il 

calore, nonché capacità di trasmettere il calore più elevata dei terreni 

naturali; 

2) La superficie supplementare dei fabbricati con ampie facciate verticali in 

grado di originare degli scambi di energia; 
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3) L’imput di calore artificiale generato da macchinari,veicoli,sistemi di 

riscaldamento e raffreddamento(calore antropogenico); 

4) Le modalità secondo cui un’ampia estensione di superfici impermeabili 

provoca rapidamente lo scorrimento superficiale delle acque di pioggia 

,alterando il bilancio idrologico e del calore urbano poichè vengono ridotte  

la evaporazione e la traspirazione, nonché l’uso dell’energia in tali processi; 

5) Le emissioni di inquinanti e di polveri nell’atmosfera urbana come risultato 

dell’attività umana che modifica i processi relativi alle radiazioni a onde 

lunghe. 

La città, in sintesi,modifica il bilancio energetico e la circolazione dell’aria attraverso i suoi 

molteplici modelli di riflessione ed assorbimento (di calore),la ruvidità,la superficie non 

uniforme,le carenze di acqua e di vegetazione per ampie zone,nonché le fonti aggiuntive di calore 

e di polveri prodotte dall’attività umana.Tutti questi fattori,a turno,mutano anche le circolazioni 

dell’acqua e delle sostanze chimiche nelle aree urbane.  

 

1.8 AREA D’INTERVENTO 

L’area di intervento, ricadendo in un ambito rurale, presenta condizioni microclimatiche 

nettamente differenti rispetto a quelle presenti nel centro città.  

Come in precedenza già specificato durante il giorno l’area urbana perde molto meno calore 

rispetto all’area rurale e/o periferica per i fenomeni di riflessione, mentre le periferie e le aree 

rurali circostanti ne rilasciano di piu’ a causa dei processi di evaporazione dell’acqua e di 

traspirazione delle piante.  

Sull’area che sarà interessata dall’intervento di cui trattasi si rileva la presenza di una ridotta 

edificazione ed una limitata impermeabilizzazione del suolo, la pressoché totale assenza di fonti di 

calore antropogenico, la limitata presenza di attività umane che comportano emissioni 

significative  di inquinanti e/o di polveri nell’atmosfera. 

Oltre che per le caratteristiche in precedenza riportate, la  presenza di vegetazione, ovvero di 

elementi che contribuiscono in maniera positiva a caratterizzare le condizioni microclimatiche, 

contribuiscono a originare attualmente,sull’area oggetto d’intervento, delle temperature 

sicuramente piu’ smorzate rispetto a quelle del centro città ovvero un microclima molto 

differente.  
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ARIA 

 

Figura 16 DPSIR Aria 

 

 

1.9 CONSIDERAZIONI GENERALI 

Come definito all’art.2 del D.P.R. 203/88 per inquinamento atmosferico si intende: “ogni 

modificazione della normale composizione o stato fisico dell’aria atmosferica, dovuta alla presenza 

nella stessa di una o più sostanze in quantità e con caratteristiche tali da alterare le normali 

condizioni ambientali e di salubrità dell’aria da costituire pericolo ovvero pregiudizio diretto o 

indiretto per la salute dell’uomo, tanto da compromettere le attività ricreative e gli altri usi 

legittimi dell’ambiente, alterare le risorse biologiche e gli ecosistemi ed i beni materiali pubblici e 

privati”. 
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L’inquinamento atmosferico è causato da sostanze chimiche gassose e da polveri immesse 

nell’aria che minacciano la salute dell’uomo e di altri esseri viventi nonchè l’integrità 

dell’ambiente.L’aria può subire alterazioni dovute alla presenza, in essa, di componenti estranei 

inquinanti.Questi inquinanti possono distinguersi in gassosi pulviscolari e microbici: 

- L’inquinamento di tipo gassoso dell’aria riviene dai prodotti delle combustioni d’origine 

industriale e domestici oppure da emissioni specifiche. 

- L’inquinamento pulviscolare, invece, riviene da attività quali ad esempio la coltivazione di 

cave oppure deriva dall’esercizio dell’attività agricola (pulviscolo d’origine vegetale) la cui 

presenza-assenza è in ogni caso definita da precise scansioni temporali. 

- L’inquinamento di tipo microbico è, invece, localizzato in aree abbastanza ristrette oltre 

che presente saltuariamente, (aerosol d’impianti di depurazione di tipo biologico, 

spandimento di concimi liquidi e solidi di provenienza animale). 

I principali inquinanti dell’aria sono considerati: benzene, monossido di carbonio, anidride 

solforosa, idrocarburi Policiclici Aromatici, biossido d’azoto, piombo, particolato.Qui di seguito si 

riporta la tabella degli inquinanti per classi di qualità, redatta dal Ministero dell’Ambiente e della 

Tutela del Territorio nonché il target normativo di riferimento per ciascun inquinante ed alcuni 

cenni sui relativi effetti prodotti. 

 

 

1.10 I PRINCIPALI INQUINANTI 

Qui di seguito si riporta la tabella degli inquinanti per classi di qualità, redatta dal Ministero 

dell’Ambiente edella Tutela del Territorio: 

 

Tabella 1 principali inquinanti 

GIUDIZIO  

Buona Accettabile Scadente Pessima 

Biossido di azoto 

(µg/m³) 
0 - 50 51 – 100 101 - 200 >201 

Biossido di zolfo 

(µg/m³) 
0 - 50 51 – 125 126 – 250 >251 

Particelle sospese 0 – 40 41 – 60 61 – 150 >151 
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totali (µg/m³) 

PM10 (µg/m³) 0 – 15 15 – 30 30 – 40 >40 

Monossido di 

carbonio (µg/m³) 
0 -2.5 2.6 – 15 16 – 30 >31 

Ozono (µg/m³) 0 – 60 61 – 120 121 – 240 >241 

Benzene (µg/m³) 0 – 2.5 2.5 – 5 5 – 10 >10 

Idrocarburi Policiclici 

Aromatici BaP (µg/m³) 
0 – 2.5 0.25 – 0.5 0.5 – 1 >1.01 

Piombo (µg/m³) 0 – 0.5 0.51 – 1.0 1.1 – 2.0 >2.1 

 

1.11 GLI EFFETTI DEGLI INQUINANTI SULLA SALUTE 

Gli studi sul legame fra inquinamento atmosferico e cancro al polmone affermano che per ogni 10 

µg/m3 di PM 2.5 si registra nella popolazione esposta un incremento tra l’8% e il 14% di 

neoplasie polmonari: non si discute il fumo di tabacco, ma non si possono continuare a 

sottovalutare gli effetti dell’inquinamento a cui l’intera popolazione è esposta (da catena 

alimentare, traffico veicolare, impianti industriali, smaltimento dei rifiuti, sostanze chimiche e 

farmacologiche utilizzate in agricoltura e zootecnia, etc.). 

Non si può trascurare quindi il rischio da inquinamento atmosferico, generante aumento della 

frequenza di danni acuti, subacuti e cronici alla salute, nonché negli effetti nocivi a lungo termine, 

particolarmente preoccupanti per i bambini e le generazioni future. 
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1.12 AREE AD ELEVATO RISCHIO DI CRISI AMBIENTALE 

Sono definite dalla normativa nazionale (art. 7 18/7/86 n° 34915; art. 6 12/8/89 n° 30516; art. 

74 del D. L.vo 112/98) e regionale (art. 8 L:R: 17/2000) “aree ad elevato rischio di crisi 

ambientale” quelle zone del territorio nazionale considerate fortemente critiche per l’uomo e per 

l’ambiente che necessitano di opportuni Piani di Risanamento. 

L’elevato rischio di crisi ambientale è determinato dai seguenti fattori: 

� inquinamento atmosferico originato dalle attività industriali e dal contesto urbano 

(traffico,riscaldamento); 

� presenza di attività a rischio di incidenti rilevanti; 

� stato di emergenza relativamente alle acque ed ai rifiuti; 

� rilevanti flussi commerciali e bunkeraggi. 

In ambito regionale sono presenti due aree a rischio nazionali; aree in cui ricadono gli importanti 

insediamenti industriali del polo chimico ed energetico di Brindisi e del polo siderurgico di Taranto. 

- L’area ad elevato rischio di crisi ambientale di Brindisi comprende, oltre al comune di Brindisi, 

anche i comuni di Carovigno, S. Pietro Vermotico, Torchiarolo, Cellino S. Marco, con una 

popolazione complessiva di 133.681 abitanti nel 2001 per un’estensione di circa 549,7 Kmq ed 

una densità abitativa di 243,2 ab/Kmq. 

- L’area ad elevato rischio ambientale di Taranto comprende, oltre al comune di Taranto, anche 

Crispiano, Massafra, Montemesola e Statte,con una popolazione complessiva di 263.614 abitanti 

nel 2001 per un’estensione di circa 564 Kmq ed una densità abitativa di 467,7 ab/Kmq. 

- Si segnala altresì che l’area di Manfredonia fu dichiarata ad elevato rischio di crisi ambientale 

dal D.P.C.M. del 30/11/90. Tale dichiarazione, valida per un periodo di cinque anni, non è stata 

rinnovata a seguito della chiusura dello stabilimento Enichem. Ad oggi l’area di Manfredonia è 

considerata sito di interesse nazionale per la bonifica ai sensi del D.M.A. n° 471/99. 

 

1.12.1 IL TERRITORIO COMUNALE 

Lo stato di qualità dell’ambiente, in relazione al benessere ed alla salute pubblica della comunità 

umana presente nell’ambito territoriale oggetto di studio non evidenzia attualmente situazioni 

particolarmente critiche dal punto di vista sanitario in quanto il territorio in esame non rientra 

nella perimetrazione dei territori individuati e classificati “ad elevato rischio di crisi ambientale” 

dalle norme nazionali e regionali vigenti in materia. 

- Per quanto attiene ai  siti industriali dismessi per i quali vanno attivate le procedure previste dal 

Titolo V “Bonifica di siti contaminati” della Parte Quarta del D.Lgs 152/06 non si rilevano siti 

contaminati da bonificare di interesse nazionale.  
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Figura 17 aree ad elevato rischio di crisi ambientale 

 

 

Figura 18 siti da bonificare di interesse nazionale 

 

 

 



 

34 

 

1.13 RISCHIO TECNOLOGICO 

Si definisce rischio tecnologico quel rischio la cui causa scatenante è legata ad attività antropiche 

che, in maniera esplicita o latente, possono rappresentare una fonte di pericolo per la sicurezza 

dell’uomo o dell’ambiente. 

La formulazione matematica del rischio tecnologico descrive il rischio R come prodottodella 

frequenza F (legata alla probabilità di accadimento prevista per un determinato eventotemuto) 

per la magnitudo M (entità del danno atteso): R = F x M. 

Gli eventi incidentali che interessano il rischio tecnologico sono prettamente riferibili ai seguenti 

eventi (S. Simonetti, 2001): 

� dispersione di prodotti chimici pericolosi; 

� dispersione di sostanze radioattive; 

� incendi di grandi dimensioni. 

Quindi, possono essere considerate a rischio tecnologico tanto le attività antropiche che 

comportano l’uso o la produzione di sostanze inquinanti (si pensi non solo alle attività dicarattere 

industriale, ma anche all’utilizzo di sostanze chimiche in agricoltura, alla gestione deirifiuti, a 

talune forme di produzione di energia), quanto quelle legate al trasporto e allo stoccaggio di tali 

sostanze. 

- Con riferimento al rischio industriale, l’analisi di rischio dovrà riguardare tanto l’aspetto relativo 

alla presenza di stabilimenti/attività che lavorano/stoccano sostanze pericolose (che sono tali in 

situazioni ordinarie o in virtù di eventi incidentali), quanto quello della contiguità/interferenza dei 

sistemi di trasporto (reti di trasporto e terminali di carico/scarico) di tali merci con le aree urbane 

e/o con elementi del sistema naturalistico ambientale di particolare pregio o rilevanza. 

- Il riferimento normativo nazionale relativo al rischio industriale è rappresentato dal D.Lgs. 

334/99 e s.m.i. (Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti 

rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose).  

Nelle aree soggette al D.Lgs. 334/99 s.m.i. l’assetto del territorio e il controllo dell’urbanizzazione 

devono rispettare quanto previsto dal DM 9 maggio 2001 (Requisiti minimi di sicurezza in materia 

di pianificazione urbanistica e territoriale per le zone interessate da stabilimenti a rischio di 

incidente rilevante).  

Si specifica che l’art..4 comma 1 lettera a) D.Lgs. 334/99 e s.m.i, esclude dall’ambito di 

applicazione del decreto gli stabilimenti, gli impianti o i depositi militari.  

In presenza di impianti soggetti al D.Lgs. 334/99 è prevista la redazione dei piani di emergenza 

esterni di cui all’art. 20 e la predisposizione dell’elaborato tecnico RIR previsto dal DM 9 

maggio2001.  

 

- Per quanto riguarda il trasporto delle merci pericolose, questo deve avvenire  nel rispetto di 

codici, norme e regolamenti internazionali differenziati a secondo del tipo di trasporto (su strada, 

via mare, aereo). Nell’analisi del rischio relativa ai trasporti vanno considerati pertanto non solo le 
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reti viarie ma anche i terminali di carico/scarico delle merci, i veicoli per il trasporto e le modalità 

di imballaggio delle merci. 

Pertanto gli aspetti da tenere in considerazione in fase di pianificazione urbanistica devono 

necessariamente prevedere un’adeguato controllo dell’urbanizzazione in prossimità delle aree 

industriali interessate dai predetti insediamenti produttivi ed una corretta pianificazione dei 

trasporti in aree urbane. 

- Il quadro conoscitivo facendo riferimento al D.Lgs 334/99 e al D.Lgs 59/05 potrebbe essere 

ulteriormente ampliato fino a ricomprendere anche gli impianti “minori” che, proprio in virtù di 

meccanismi di controllo più blandi, potrebbero rappresentare un’incognita in termini di sicurezza e 

tutela della salute dei cittadini. 

-Un altro parametro utile è rappresentato dalla ricognizione dei siti industriali dimessi. 

- Un ulteriore parametro utile a descrivere il livello di attenzione del settore industriale (e più in 

generale di tutto quello produttivo) in relazione alle problematiche di natura ambientale è il 

numero di organizzazioni registrate EMAS. 

 

1.14 AREE A RISCHIO DI INCIDENTE RILEVANTE 

Si definisce “stabilimento a rischio di incidente rilevante” (stabilimento RIR), uno stabilimento in 

cui sono presenti sostanze potenzialmente pericolose (presenza reale o prevista o che si reputa 

possano essere generate nel processo) utilizzate nel ciclo produttivo o semplicemente in 

stoccaggio, in quantità tali da superare determinate soglie, stabilite dalla normativa “Seveso”. 

La detenzione e/o l’uso di grandi quantità di sostanze aventi caratteristiche tali da essere 

classificate come tossiche, infiammabili, esplosive, comburenti e pericolose per l’ambiente, può 

portare, infatti, alla possibile evoluzione non controllata di un incidente con pericolo grave, 

immediato o differito, sia per l’uomo (all’interno o all’esterno dello stabilimento), sia per 

l’ambiente circostante, a causa di incendio, esplosione, emissione e/o diffusione di sostanze 

tossiche per l’uomo e/o per l’ambiente. 

- La presenza di stabilimenti a rischio di incidente rilevante è data dal totale regionale e dalla 

densità su scala provinciale e comunale, nonché dalla distribuzione degli stessi in funzione della 

tipologia di adempimento ai sensi del D.Lgs. 334/99 e s.m.i.: Relazione, Notifica, Rapporto di 

Sicurezza. 

In Puglia, gli stabilimenti presi in esame sono quelli afferenti agli articoli 6 e 8.Al novembre 2010 

gli stabilimenti a rischio di incidente rilevante sul territorio regionale ammontavano a n. 39, di cui 

25 soggetti alla notifica di cui all’art. 6 del D.Lgs. 334/99 e 14 soggetti alla notifica completa di 

Rapporto di Sicurezza di cui all’art. 8. 

- In base alle informazioni desunte dall’elenco redatto dalla Divisione Rischio industriale – 

Prevenzione e Controllo Integrati dell’Inquinamento del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 

Territorio e del Mare in collaborazione con APAT – Servizio Rischi Industriali, nel territorio della 



 

36 

 

provincia di Lecce ci sono attività soggette al D.Lgs. 334/99 e s.m.i. in quanto esistono 

stabilimenti nei quali siano presenti le sostanze elencate nell’allegato I in quantità uguali o 

superiori a quelle riportate nelle parti 1 e 2 del D.Lgs. 334/99 e s.m.i. (impianti soggetti alle 

disposizioni degli artt. 6, 7 e 8). ovvero sono presenti ufficialmente impianti di lavorazione e/o 

trasformazione di materie prime tali da produrre rifiuti pericolosi e/o nocivi cioè attività a rischio 

di incidenti per quanto attiene alle sostanze ed alle tecnologie utilizzate. 

1.14.1 IL TERRITORIO COMUNALE 

Nel comune di Castellaneta non è presente alcun impianto a rischio industriale soggetto al D.Lgs 

334/99. 

1.14.2 L’AREA DI INTERVENTO 

L’area oggetto d’intervento non è interessata da alcun impianto a rischio industriale soggetto al 

D.Lgs 334/99. 

 

Tabella 2 distribuzione provinciale degli stabilimenti soggetti al D.Lgs 334/99 in Puglia (ultimo aggiornamento 2011) 

 

 

 

Tabella 3 distribuzione degli stabilimenti per comune (ultimo aggiornamento 2011) 
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Figura 19 stabilimenti soggetti al D.Lgs 334/99 art.6 

 

Figura 20 stabilimenti soggetti al D.Lgs 334/99 art.8 
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1.15 IMPIANTI INDUSTRIALI IPPC 

L'IPPC (Integrated Pollution Prevention and Control) è una strategia, Europea, che ha per 

obiettivo la riduzione integrata dell’inquinamento di alcune attività produttive. L’Italia ha recepito 

la Direttiva Europea 96/61/CE con il D.Lgs. 18/02/2005 n. 59 avente per oggetto la prevenzione 

e la riduzione integrata dell’inquinamento al fine di ottenere un elevato livello di protezione 

dell’ambiente. 

Con il Decreto Legislativo 128/2010 tutta la disciplina relativa alla prevenzione e riduzione 

integrate dell'inquinamento è stata integrata nel D.Lgs. 152/06 con conseguente abrogazione del 

D.Lgs. 59/05. Pertanto l'attuale riferimento normativo in materia è costituito dal Titolo III bis 

della Parte II del Testo Unico Ambientale. 

L'Autorizzazione Integrata Ambientale è il provvedimento con il quale si autorizzano l'esercizio di 

nuovi impianti, la modifica sostanziale e l'adeguamento del funzionamento degli impianti esistenti 

e mira a ridurre le emissioni nell’aria,suolo ed acqua e la produzione di rifiuti.  

- In Puglia sono localizzati 66 complessi IPPC,mentre nella provincia di Taranto il numero di 

aziende con AIA al 2008 è 11. 

 

PROVINCIA COMPLESSI IPPC 

BA 17 

BAT 5 

BR 7 

FG 15 

LE 11 

TA 11 
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1.15.1 IL TERRITORIO COMUNALE 

Nel territorio del Comune di Castellaneta sono presenti due impianti IPPC:  “AQP POT s.r.l.” e 

“DISECO S.R.L.”, entrambi classificati come “discariche che ricevono più di 10 tonnellate al giorno 

ocon una capacità totale di oltre 25.000 tonnellate, ad esclusione delle discariche per i rifiuti 

inerti”. 

1.15.2 L’AREA DI INTERVENTO 

I due impianti sono siti sul lato meridionale del tessuto edificato del comune di Castellaneta e 

risultano, pertanto, molto distanti dal sito oggetto di variante urbanistica. 

 

1.16 INDUSTRIE INSALUBRI 

La principale normativa di riferimento vigente in materia è rappresentata dal DM 5/9/1994 

cheriporta l’elenco delle industrie insalubri di cui all'art. 216 del testo unicodelle leggi sanitarie 

(R.D.27/7/1934 n1265- L.13/7/1966 n. 615 – DM5/9/94).   

1.16.1 IL TERRITORIO COMUNALE 

Poiché non è stato possibile accedere ai dati relativi non si è in grado di affermare con certezza 

che il territorio comunale di Castellaneta non sia caratterizzato dalla presenza d’insediamenti 

produttivi che effettuano lavorazioni insalubri  (R.D. 27/7/1934 n. 1265 - L.13/7/1966 n. 615 – 

DM5/9/94). 

Si presume che nel territorio comunale di Castellaneta siano presenti tali tipi di industrie. Dati i 

limiti del presente studio non si è reputato opportuno procedere alla caratterizzazione territoriale 

e tecnologica delle aziende insalubri di classe I e II relative a tutto il territorio comunale. 

1.16.2 L’AREA DI INTERVENTO 

All’interno dell’area di intervento e nel suo immediato intorno non si segnala la presenza di alcuna 

azienda insalubredi classe I e II. 

 

 

1.16.3 DATI DELLA QUALITA’ DELL’ARIA DI RIFERIMENTO DELL’AMBITO TERRITORIALE 

Qui di seguito si riportano comunque alcuni dati di emissione ARPA Puglia, Centro regionale Aria 

– IN.EM.AR. Puglia, a cui si è fatto necessariamente riferimento, attesa l’assenza di rilevamenti 

specifici all’interno dell’ambito territoriale  oggetto di studio.   
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L’inventario individua 11 macrosettori riportati nella tabella seguente e valutati per ogni 

provincia: 

 

Tabella 4 macrosettori CORINAIR 

 

Macrosettore 1 Produzione di energia e trasformazione combusibili. 

Macrosettore 2 Combustione non industriale 

Macrosettore 3 Combustione nell’industria  

Macrosettore 4 Processi produttivi 

Macrosettore 5 Estrazione e distribuzione combustibili  

Macrosettore 6 Uso di solventi 

Macrosettore 7 Trasporto su strada 

Macrosettore 8 Altre sorgenti kmobili e macchianri 

Macrosettore 9 Trattamento e smaltimento dei rifiuti 

Macrosettore 10 Agricoltura 

Macrosettore 11 Altre sorgenti e assorbimenti 
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Tabella 5 totale emissioni per macrosettori provincia diTaranto 

Macrosettore  CH4 (t)  CO (t)  CO2 (kt)  N2O (t)  NH3 (t)  COV (t)  NOx (t)  PM10 (t)  SO2 (t) 
 CO2_eq 

 (kt) 

 SOST_AC  

(kt) 

 PREC_OZ 

 (t) 

(1) Produz. energia e trasformazione combustibili 156,49 2.964,53 13.851,90 103,04 166,28 156,49 7.833,61 399,18 11.743,74 13.887,13 547,07 10.041,78 

(2) Combustione non industriale 380,40 6.288,81 327,09 42,60 11,30 2.458,27 346,33 460,03 72,82 348,28 10,47 3.577,89 

(3) Combustione nell'industria 3.315,63 288.095,48 8.519,65 125,99 4,99 2.695,75 12.346,52 1.691,40 12.209,69 8.628,34 650,26 49.495,43 

(4) Processi produttivi 1.757,80 0,24 1.196,37 N.D. 82,59 1.211,91 186,32 2.618,25 272,61 1.233,28 17,43 1.463,85 

(5) Estrazione e distribuzione combustibili 1.060,78 N.D. N.D. N.D. N.D. 267,15 N.D. 170,03 N.D. 22,28 N.D. 282,00 

(6) Uso di solventi N.D. N.D. N.D. N.D. N.D. 1.970,55 N.D. 0,12 N.D. N.D. N.D. 1.970,55 

(7) Trasporto su strada 114,95 10.782,25 1.426,95 41,65 109,98 1.892,14 6.566,70 574,02 44,58 1.442,27 150,62 11.091,17 

(8) Altre sorgenti mobili e macchinari 0,99 439,90 194,75 1,83 0,04 353,27 3.546,33 415,45 3.042,03 195,34 172,16 4.728,20 

(9) Trattamento e smaltimento rifiuti 22.386,70 11.387,98 63,96 22,90 5,68 323,52 235,75 1.007,11 32,16 541,18 6,46 2.177,22 

(10) Agricoltura 4.998,86 1.240,29 N.D. 366,53 2.277,72 3.808,94 134,27 141,78 23,77 218,60 137,64 4.179,18 

(11) Altre sorgenti e assorbimenti 792,96 12.248,16 26,27 0,55 97,54 2.472,10 430,91 569,84 86,32 43,10 17,80 4.356,21 

Totale Provincia Taranto 34.965,55 333.447,66 25.606,94 705,09 2.756,11 17.610,10 31.626,74 8.047,19 27.527,72 26.559,80 1.709,92 93.363,48 

 

Tabella 6 totale emissioni CASTELLANETA 

Codice Istat - Comune  CH4 (t)  CO (t)  CO2 (kt)  N2O (t)  NH3 (t)  COV (t)  NOx (t)  PM10 (t)  SO2 (t) 
 CO2_eq 

 (kt) 

 SOST_AC  

(kt) 

 PREC_OZ 

 (t) 

 73003 Castellaneta 2.136,15 2.933,61 76,47 47,93 263,50 1.010,49 365,40 214,00 15,75 136,18 23,93 1.808,88 

 

NOTA: 

I dati rappresentano le emissioni massiche annue e non i dati di monitoraggio di qualità dell'aria (immissioni)           

Non sono comprese le emissioni di CO2 derivanti da combustione di biomasse e incendi forestali               

La quota di emissione maggiore dei COV del comparto Agricoltura ha origine Biogeniche                 

Si fa presente che i dati disaggregati a livello comunale costituiscono una estrapolazione dei valori di emissione con specifiche limitazioni scientifiche e metodologiche.  
Pertanto gli Enti locali che vorranno utilizzarli per la redazione di Piani e/o Programmi finalizzati alla riduzione delle emissioni, sono invitati, per la loro corretta interpretazione, 
a richiedere la collaborazione di Arpa Puglia. 

                          

Fonte: Regione Puglia/Arpa Puglia - Centro Regionale Aria - IN.EM.AR. Puglia (Inventario Regionale Emissioni in Atmosfera) - Inventario 2007 - rev 1     

http://www.inemar.arpa.puglia.it                         
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Figura 21 concentrazione di monossido di carbonio 

 

 

 

Figura 22 concentrazione di ossidi di azoto 
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Figura 23 concentrazione di ossidi di zolfo 

 

 

 

Figura 24 PM10 
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1.17 IDENTIFICAZIONE PRINCIPALI SORGENTI DI EMISSIONE 

Per quanto attiene allo stato di qualità dell’aria nel territorio oggetto di studio non avendo a 

disposizione rilevamenti specifici, ci si limita a dare delle indicazioni basate sulla presenza/assenza di 

sorgenti di emissione significativa. Tra le categorie di sorgenti più importanti che emettono 

direttamente nello strato “sanitariamente significativo” dell’atmosfera, cioè quello dove l’uomo vive 

ed opera, sono da annoverare, per l’ambito territoriale di cuitrattasi gli impianti termici civili, la 

circolazione urbana e mezzi di trasporto, attività agricola, impianti industriali. 

1.17.1 IMPIANTI TERMICI CIVILI 

I processi di combustione connessi al riscaldamento domestico comportano l’immissione 

nell’atmosfera di sostanze inquinanti la cui qualità e quantità dipendono dal tipo di combustibile 

utilizzato, dalle modalità di combustione e dalla potenzialità dell’impianto. 

I principali prodotti della combustione, rilevanti agli effetti dell’inquinamento atmosferico sono: 

- particelle solide incombuste o incombustibili; 

- composti ossigenati dallo zolfo (per la quasi totalità anidride solforosa e piccole quantità di 

anidride solforica nella misura del 2-3% della prima) la cui quantità è funzione dello zolfo 

presente nel combustibile; 

- idrocarburi incombusti; 

- ossidi di azoto, derivanti dalla combustione dell’ossigeno e dell’azoto atmosferici in funzione 

della temperatura di combustione; 

- ossido di carbonio, la cui presenza nei gas di scarico indica che la combustione è avvenuta in 

modo incompleto, con conseguente diminuzione del rendimento. 

Nell’ambito territoriale oggetto di studio, è presente sicuramente tale forma d’inquinamento sia pure 

d’entità limitata atteso l’utilizzo diffuso nell’abitato di Castellaneta e Comuni vicini di fonti 

energetiche a basso impatto ambientale (gas metano). 

 

1.17.2 CIRCOLAZIONE URBANA E MEZZI DI TRASPORTO 

L’influenza nell’ambiente dei mezzi di trasporto urbani (specie autoveicoli privati) assume rilevanza 

particolare per gli effetti sull’inquinamento atmosferico. 
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Le emissioni avvengono a pochi decimetri d’altezza da terra sicché la loro diluizione e 

neutralizzazione, normalmente determinata dalla mescolanza con i volumi d’aria degli strati 

soprastanti, avvengono con ritardo. 

Le emissioni prodotte dagli autoveicoli si differenziano quantitativamente e qualitativamente a 

seconda che si tratti di motori ad accensione spontanea (a “ciclo Diesel” funzionanti a gasolio o a 

nafta) o di motori ad accensione comandata (a “ciclo otto”, funzionanti a benzina o a gas). 

I principali inquinanti emessi dai due tipi di motori, attraverso il tubo di scarico, sono: 

- l’ossido di carbonio, emesso in quantitativi maggiori dai motori ad accensione comandata; 

- gli ossidi di azoto, emessi in quantità superiore, per litro di combustibile consumato, nei 

“diesel”; 

- gli idrocarburi, emessi soprattutto dai veicoli ad accensione comandata e non solo dal tubo di 

scarico; 

- l’anidride solforosa, dovuta alla presenza di zolfo nei combustibili, e pertanto emessa in 

misura trascurabile dai motori a benzina ed in quantità sensibile dai motori a gasolio; 

- le aldeidi, derivanti dall’alterazione degli olii lubrificanti e dall’incompleta ossidazione dei 

combustibili; 

- i composti di piombo, in quantità variabili a secondo delle quantità di piombo presenti nelle 

benzine. 

I motori ad accensione comandata emettono inoltre prodotti a base di cloro e bromo (in misure 

proporzionalmente molto minori di quelle delle sostanze prima viste) ed i motori “diesel” sovente 

fumi neri, dovuti a particelle di carbonio incombusto di piccolissimo diametro. 

La quantità di tali prodotti inquinanti varia secondo il tipo di motore, la sua potenza, il regime di 

marcia, l’usura e le condizioni d’esercizio e manutenzione. 

La letteratura specialistica di settore, con riferimento all’inquinamento prodotto dalla circolazione 

dei mezzi di trasporto, evidenzia che gli impatti rivenienti da alcuni inquinanti dell’atmosfera (quali 

ad esempio il piombo) interessano in maniera significativa ridotte fasce di territorio (circa mt 150 

dalla sorgente d’emissione).  

Qui di seguito si riportano, al fine di dimostrare la localizzazione degli inquinanti rispetto ad una 

sorgente significativa rappresentata da un asse stradale, i dati rivenienti da uno studio sulla 

concentrazione di piombo nei vegetali raccolti lungo l’Autostrada del Sole, in prossimità di un’area di 
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servizio (anno 1971 Laboratorio d’Igiene Industriale dell’Istituto di Chimica del Lavoro “Luigi Devoto” 

dell’università di Milano- Prima relazione sullo Stato dell’Ambiente in Italia): 

 

Campione Piombo mc/g – grammo di vegetale fresco 

 a 3 metri a 20 metri a 150 metri 

Foglie di tiglio 9,5 6,5 3,0 

- Erba 5,0 1,2 1,2 

 

Secondo il predetto studio la concentrazione di piombo in campioni di erba prelevati in località 

lontana da fonti inquinanti, è risultata di 1 mc/g (sul campione fresco). 

Stante la presenza di assi viari ad elevato flusso veicolare (SS 7), nell’ambito territoriale oggetto di 

studio è sicuramente presentetale forma d’inquinamento, sebbene sia “smorzata” dalla presenza di 

un contesto prevalentemente agricolo. 

1.17.3 CAVE 

L’assenza d’attività estrattive in esercizio nell’ambito territoriale oggetto di studio, lascia supporre 

che, per il territorio in esame,non ci sia un inquinamento di tipo pulviscolare riveniente dalle attività 

estrattive. 

1.17.4 ATTIVITA’ AGRICOLA 

- Con riferimento all’inquinamento di tipo pulviscolare si rileva nel territorio in esame sicuramente la 

presenza di tale forma d’inquinamento. Nelle aree agricole, molto diffuse nell’ambito d’intervento, 

specie in alcuni periodi dell’anno, è presente il pulviscolo d’origine vegetale la cui presenza - assenza 

è comunque definita da precise scansioni temporali. 

- Nel territorio in esame è sicuramente presente anche una forma di inquinamento di tipo microbico 

ovviamente localizzato in aree abbastanza ristrette. Detta forma di inquinamento risulta presente, in 

linea di massima, solo in certi periodi dell’anno ed in aree alquanto circoscritte. In particolare le aree 

localizzate in un contesto prevalentemente agricolo, sicuramente già risentono di questa forma di 

inquinamento riveniente dallo spandimento  di concimi liquidi e solidi di provenienza animale. 
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Le predette fonti,in precedenza citate, comunque non risultano incidere in maniera significativa 

sull’ambito territoriale esteso oggetto di studio, bensì su aree alquanto circoscritte. 

1.17.5 INSEDIAMENTI INDUSTRIALI 

Considerando che spesso le aree a maggior rischio di ricaduta di inquinanti al suolo non sono solo 

quelle intorno ai luoghi dove sono presenti le maggiori fonti emissive ma anche aree distanti 

centinaia di chilometri, per effetto dei processi di trasporto da parte del vento (cifr. Report N18/b-

RI1/2000,CNR ISAC-sezione di Lecce), si presume che il territorio del comune di Castellaneta è 

sicuramente interessato,oltre che da sorgenti di emissione localizzate all’interno del proprio territorio, 

anche da forme di inquinamento atmosferico derivanti da sorgenti esterne. 

La disponibilità di dati, relativi all’inquinamento atmosferico prodotto prevalentemente dalle attività 

industriali presenti nell’ambito territoriale, è del tutto assente. 

Per quanto attiene alla presenza di sorgenti inquinanti che potrebbero realizzare impatti indiretti sul 

territorio in esame si evidenzia la vicinanza del Comune di Castellaneta all’area industriale di 

Taranto, quest’ultima rientrante tra le aree dichiarate ad elevato rischio di crisi ambientale 

d’interesse nazionale; ciò stante si presume che il comune sia interessato, sia pur indirettamente, da 

qualche effetto negativo. 

 

1.18 IL TERRITORIO COMUNALE 

I dati riportati in precedenza, ricavati da studi e pubblicazioni dell’ARPA Puglia nonché dal PRQA a cui 

si è fatto necessariamente riferimento, delineano un quadro conoscitivo che, sia pure indicativo, è da 

considerarsi comunque abbastanza attendibile per la definizione della qualità dell’aria nel territorio 

indagato. 

Dalle considerazioni e dai dati riportati nei paragrafi precedenti si può comunque affermare che lo 

stato di qualità dell’aria per il territorio oggetto di studio risulta buono in quanto ricadente in zona 

“D” di mantenimento secondo la classificazione operata dal PRQA. 
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Figura 25 Zonizzazione territorio 
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RUMORE E VIBRAZIONI 

1.18.1 CONSIDERAZIONI GENERALI 

Con riferimento alla componente rumore e vibrazioni si evidenzia quanto segue. 

Il suono ovvero la sensazione auditiva, è dovuta alle onde sonore che consistono in una 

compressione seguita da una successiva rarefazione dell’aria. 

Dette onde sonore producono nell’orecchio vibrazioni simili a quelle che le hanno prodotte, per 

venire, dopo complicati procedimenti, inviati al cervello che è sede della vera sensazione auditiva.  

L’orecchio umano non è in grado di percepire tutti i suoni. E’ in grado di percepire suoni molto 

deboli purché dotati di una certa intensità detta intensità di soglia. 

Ma l’orecchio umano non riesce a percepire, se non sotto forma di sensazione dolorosa, neanche 

suoni troppo forti ma di brevissima durata (ad es. un’esplosione).  

Anche qui esiste un limite oltre il quale l’intensità sonora produce solo dolore (soglia del dolore); in 

sostanza si hanno un limite inferiore ed uno superiore di auditività. 

Ad un suono appena percettibile nel silenzio di una distanza assegnano il valore d’intensità zero, 

mentre ad uno fortissimo il valore 100.  

E’ possibile così costruire una scala logaritmica di valori dell’intensità sonora vista l’escursione molto 

ampia. 

Risulteranno debolissimi i suoni tra 0 e 20 decibel, deboli quelli tra 20 e 40 decibel, di intensità 

normale quelli tra 40 e 60 decibel, forti tra 60 e 80 decibel, fortissimi tra 80 e 100 decibel. 

La soglia del dolore corrisponde ad un suono di 140 decibel. 
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Tale graduazione in decibel è utile per indicare la dinamica di una data sorgente sonora, ossia il 

rapporto tra l’intensità sonora minima e quella massima che detto suono è in grado di produrre.  

La funzione di tipo logaritmico ha alcune caratteristiche che consentono di fare alcune interessanti 

considerazioni che servono a valutare al meglio i livelli di rumore rilevati in città: dimezzare il rumore 

significa dimezzare il livello sonoro di “soli” 3 dB, (valore a cui fanno riferimento le normative); al 

lato pratico, e semplificando un po’, se 90 dB equivalgono al rumore di un treno che transita in 

stazione, 99 dB sono uguali al rumore di 8 treni che entrano simultaneamente in stazione; oppure, 

potrebbe essere che l’interposizione di una barriera antirumore lungo una strada percorsa da 2.000 

veicoli all’ora ottenga un’attenuazione in un’abitazione di 6 dB: ciò corrisponde alla percezione in 

quell’abitazione del livello di rumore prodotto da 500 veicoli all’ora; 

I due valori di soglia sopra menzionati possono essere correlati con le varie frequenze, ottenendo 

un grafico chiamato audiogramma. 

 

1.18.2 EFFETTI SULL’UOMO 

L’orecchio umano percepisce bene le frequenze nell’intervallo tra 2 e 5 KHz, comprendente parte 

delle frequenze del parlato e della musica e non perfettamente le frequenze molto elevate o basse; 

Per la valutazione del disturbo da rumore il legislatore ha, per il motivo suddetto, creato il “filtro di 

ponderazione” denominato “A” che consente agli strumenti che misurano il rumore (fonometri) di 

regolarsi come l’orecchio umano medio. 
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L’indicatore di riferimento delle leggi che regolamentano l’inquinamento acustico è il “Livello continuo 

equivalente ponderato A” (LeqA) e, siccome un rumore reale è irregolare sia in ampiezza che in 

frequenza, il Leq non è altro che una media energetica sonora dei livelli istantanei di rumore rilevati 

nell’intervallo di tempo prefissato, sia di fondo sia i picchi, che consente con un solo dato (correrabile 

agli effetti sull’uomo) la caratterizzazione di un rumore variabile. 

Tenuto conto che il rumore è un suono che incide negativamente sul benessere psicofisico di un 

individuo, gli effetti sono catalogati in: 

� danno o alterazione di gravità variabile permanente causato da livelli superiori a 85 dB per 

tempi lunghi e continuati come ad es. l’ipoacusia (indebolimento dell’udito) o addirittura la 

sordità; 

� disturbo o modificazione delle condizioni psicofisiche; 

� Fastidio o scontentezza/irritazione dell’individuo. 

Si parla di effetti di tipo non specifico o extrauditivi quando il rumore agisce , come un fattore di 

stress, sul resto del corpo umano: sul sistema nervoso, sulla psiche, sul sistema endocrino, 

circolatorio, respiratorio, muscolare e digerente con effetti psicosomatici su organi bersaglio;  

Recenti studi sul comportamento dei bambini esposti al rumore, sono giunti allaconclusione che 

l’inquinamento fonico influenza negativamente la capacità di apprendimento e, in determinate 

condizioni, fa aumentare l’aggressività (la collocazione delle scuole d’infanzia va curata con estrema 

attenzione). 

Secondo una stima dell’OMS (l’Organizzazione Mondiale per la Sanità), in Europa il 62% della 

popolazione è esposta quotidianamente ad un rumore superiore ai 55 dB mentre il 15% subisce livelli 

di intensità al di sopra della soglia ammissibile dei 65 dB.  

Livelli di rumore sopra gli 85dB(A) in rari casi potranno danneggiare l’udito, mentre i livelli di 

rumore sopra i 140 dB(A) possono causare danni all’udito anche solo dopo una sola esposizione. 

Sempre l’OMS sostiene che il traffico stradale rappresenta la principale e più diffusa sorgente di 

rumore (in particolare in città), stimando che il 40% della popolazione europea sia da considerarsi 

“esposta”; a seguire influiscono, nell’ordine, le attività industriali, artigianali, agricole, di cantiere, di 

spettacoli; inoltre, più del 30% della popolazione europea risulta esposta a livelli acustici provenienti 

da varie fonti di rumore, > 55 dB(A) in periodo notturno. 

Uno dei problemi maggiori è il costo della mitigazione del rumore che impone la prevenzione con 

l’ubicazione delle infrastrutture in sede di pianificazione territoriale. 
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1.18.3 DEFINIZIONI 

In base alla legge quadro sull’inquinamento acustico L.447/1995 sono definiti: 

a. “inquinamento acustico” l’introduzione di rumore nell’ambiente abitativo o esterno tale 

da provocare fastidio o disturbo al riposo e alle attività umane, pericolo per la salute 

umana, deterioramento degli ecosistemi, dei beni materiali, dei monumenti, 

dell’ambiente abitativo o dell’ambiente esterno o tale da interferire con le legittime 

fruizioni degli ambienti stessi; 

b. “valore limite di emissione” il valore massimo di rumore che può essere emesso da una 

sorgente sonora, misurato in prossimità della sorgente stessa; 

c. “valore limite di immissione” il valore massimo di rumore che può essere immesso da 

una o più sorgenti sonore nell’ambiente abitativo o esterno misurato in prossimità dei 

ricettori, distinto in valori limite assoluti (in base al livello di rumore ambientale 

equivalente) e valori limite differenziali (in base alla differenza tra il livello equivalente 

di rumore e il rumore residuo); 

d. “valore di attenzione” il valore del rumore che segnala la presenza di un potenziale 

rischio per la salute umana o per l’ambiente; 

e. “valore di qualità” il valore del rumore da conseguire nel breve, nel medio o lungo 

periodo con le tecnologie disponibili per realizzare gli obiettivi di tutela previsti dalla 

legge. 

1.18.4 CLASSI DI DESTINAZIONI D’USO 

 

Il Dpcm del 14 nov 1997 (art.1) correla i valori limiti di emissione con le varie tipologie di aree 

territoriali individuabili in funzione di parametri urbanistici generali, così da permettere una 

"zonizzazione" in relazione alle varie componenti inquinanti di rumore: 

 

Tabella 7 classi di zonizzazione acustica 

CLASSE I - aree particolarmente protette:rientrano in questa classe le aree nelle quali la 

quiete rappresenta un elemento di base per la loro utilizzazione:aree ospedaliere scolastiche, 

aree destinate al riposo ed allo svago, aree residenziali rurali, are di particolare interesse 

urbanistico,parchi pubblici, ecc. 

CLASSE II – aree destinate ad uso prevalentemente residenziale: rientrano in questa 

classe le aree urbane interessate prevalentemente da traffico veicolare locale,con bassa 
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densità di popolazione, con limitata presenza di attività commerciali ed assenza di attività 

industriali e artigianali 

CLASSE III –aree di tipo misto:rientrano in questa classe le aree urbane interessate da 

traffico veicolare locale o di attraversamento,con media densità di popolazione,con presenza 

di attività commerciali,uffici,con limitata presenza di attività artigianale e con assenza di 

attività industriale;aree rurali interessate da attività che impiegano macchine operatrici 

CLASSE IV – aree di intensa attività umana:rientrano in questa classe le aree urbane 

interessate da intenso traffico veicolare,con alta densità di popolazione,con elevata presenza 

di attività commerciali e uffici,con presenza di attività artigianali;le aree in prossimità di strade 

di grande comunicazione e di linee ferroviarie;le aree portuali,le aree con limitata presenza di 

piccole industrie 

CLASSE V – aree prevalentemente industriali:rientrano in questa classe le aree 

interessate da insediamenti industriali e con scarsità d abitazioni 

CLASSE VI – aree esclusivamente industriali: rientrano in questa classe le aree 

esclusivamente interessate da attività industriali e prive di insediamenti abitativi 

 

Il DPCM 14/11/97, in funzione della fascia territoriale, definisce i valori limite di emissione (il valore 

massimo di rumore che può essere emesso da una sorgente sonora in prossimità della sorgente 

stessa) ed il valore limite di immissione (il valore massimo di rumore che può essere immesso, da 

una o più sorgenti sonore, nell’ambiente abitativo e nell’ambiente esterno misurato in prossimità dei 

recettori). 

Nelle tabelle riportate successivamente sono presenti i valori indicati nel DPCM 14/11/97 per classi e 

per fasce orarie. 

Nella seguente tabella sono indicati i valori limite di emissione LEQ in dB(A) per ciascuna di tale 

classi durante i periodi diurno e notturno. 

 

Tabella 8 valori limite di emissione in dB(A) 

Classi di destinazione d’uso del territorio Tempi di riferimento 

Diurno (06.00 - 22.00) Notturno (22.00 – 06.00) 

45 35 

 

 

I  aree particolarmente protette 50 40 
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55 45 

60 50 

65 55 

IIaree prevalentemente residenziali 

III aree di tipo misto 

IV aree di intensa attività umana 

V aree prevalentemente industriali 

VI aree esclusivamente industriali 

65 65 

 

 

Nella seguente tabella sono indicati i valori limite assoluti di immissione LEQ in dB(A) per ciascuna 

classe di destinazione d’uso.  

Il D.P.C.M. 14 novembre 1997 specifica inoltre che per le infrastrutture stradali, ferroviarie, 

marittime, aeroportuali non si applicano, all’interno delle rispettive fasce di pertinenza, i limiti indicati 

in tabella. 

 

Tabella 9 valori limite assoluti di immissione in dB(A) 

Classi di destinazione d’uso del territorio Tempi di riferimento 

Diurno (06.00 - 22.00) Notturno (22.00 – 06.00) 

50 40 

55 45 

60 50 

65 55 

70 60 

 

 

I  aree particolarmente protette 

IIaree prevalentemente residenziali 

III aree di tipo misto 

IV aree di intensa attività umana 

V aree prevalentemente industriali 

VI aree esclusivamente industriali 

70 70 

 

Nella seguente tabella sono indicati i valori di qualità LEQ in dB(A) sempre per ciascuna classe di 

destinazione d’uso. 

Tabella 10 valori di qualità in dB(A) 

Classi di destinazione d’uso del territorio Tempi di riferimento 
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Diurno (06.00 - 22.00) Notturno (22.00 – 06.00) 

47 37 

52 42 

57 47 

62 52 

67 57 

 

 

I  aree particolarmente protette 

IIaree prevalentemente residenziali 

III aree di tipo misto 

IV  aree di intensa attività umana 

V  aree prevalentemente industriali 

VI  aree esclusivamente industriali 

70 70 

 

1.18.5 INFRASTRUTTURE FERROVIARIE 

- Per le infrastrutture ferroviarie è stato emanato il D.P.R. 18 novembre 1998 n. 459 che individua 

due fasce di pertinenza territoriali all’interno delle quali il rumore ferroviario è disciplinato 

autonomamente dalla zonizzazione acustica comunale. Infatti l’art. 5 del D.P.R. 459/98 indica per le 

infrastrutture esistenti, le loro varianti, le infrastrutture di nuova realizzazione con velocità di 

progetto minore di 200 Km/h i seguenti valori limiti: 

 

Ricettori Tempi di riferimento 

Diurno (06.00 - 22.00) Notturno (22.00 – 06.00) 

47 37 

52 42 

57 47 

 

 

Scuole ospedali case di riposo  

Ricettori in fascia A (fino a 100m) 

Ricettori in fascia B(da 100 a 250m) 62 52 
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1.18.6 INFRASTRUTTURE STRADALI 

 

- Per le infrastrutture stradali è stato emanato il Decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 

2004, n. 142 – Disposizioni per il contenimento e la prevenzione dell’inquinamento acustico derivante 

dal traffico veicolare, a norma dell’articolo 11 della legge 26 ottobre 1995, n. 447 che individua due 

fasce di pertinenza territoriali all’interno delle quali il rumore stradale è disciplinato autonomamente 

dalla zonizzazione acustica comunale. 

In base alla predetta normativa le strade vengono classificate in base alle definizioni del Codice della 

Strada ed in base alla preesistenza o meno della infrastruttura in oggetto alla quale vengono poi 

applicati i limiti riportati nelle seguenti tabelle: 

 

 

 

1.18.7 INSEDIAMENTI 

- Per le zone non esclusivamente industriali, c’è un altro criterio di valutazione indicato dal D.P.C.M. 

01/03/91 contenuto nell’Art.6 comma 2, vale a dire il “Criterio differenziale”, basato sul limite di 

tollerabilità della differenza tra rumore ambientale (in presenza della sorgente disturbante) e rumore 

residuo (in assenza della sorgente disturbante), che valuta il disturbo rispettoall’incremento che 

genera la fonte di rumore sul rumore di fondo e non sulla sua intensità assoluta. Per tali zone, oltre 

ai limiti massimi in assoluto per il rumore, sono stabilite anche le seguenti differenze da non 

superare tra il livello equivalente del rumore residuo (criterio differenziale): 5 dB(A) durante il 
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periodo diurno; 3dB(A) durante il periodo notturno. La misura deve essere effettuata nel tempo di 

osservazione del fenomeno acustico negli ambienti abitativi. Tale criterio come stabilirà il DPCM del 

14 novembre 1997, non si applica però alle infrastrutture stradali.  

Il decreto prevede, inoltre, che per i Comuni che non abbiano provveduto ad una classificazione 

acustica del territorio siano applicati i seguenti limiti di accettabilità. 

 

Zonizzazione 
Limite diurno 

Leq (A) 

Limite notturno 

Leq (A) 

Tutto il territorio nazionale 70 60 

Zona A (DM n.1444/68)(agglomerati urbani che 

rivestono carattere storico,artistico o di 

particolare pregio ambientale) 

65 55 

Zona B (DM n.1444/68)(le parti del territorio 

totalmente o parzialmente edificate,diverse dalle 

zone A) 

60 50 

Zona esclusivamente industriale 70 70 

 

1.19 L’AREADI INTERVENTO 

Nell’ambito vasto di intervento, stante la sua caratterizzazione agricola, i livelli di inquinamento 

acuistico risultano certamente bassi. Si segnala la presenza della SS 7, strada a medio – alto transito 

veicolare che rappresenta una sorgente di inquinamento rumoroso lineare. 

La presenza di alberature in corrispondenza della stessa, nonché la distanza dalla stessa (l’accesso al 

complesso masserizio avviene mediante viabilità secondaria), fa si che le emissioni prodotte da tale 

sorgente siano ridotte. 
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RADIAZIONI ELETTROMAGNETICHE 

1.20 DEFINIZIONI 

- Le radiazioni elettromagnetiche sono raggruppate in ionizzanti e non ionizzanti. 

-  Le radiazioni ionizzanti sono caratterizzate da onde di frequenza superiore a 300 milioni di 

Hertz, in grado di interagire con la materia provocando la ionizzazione dei suoi atomi e 

molecole e, quindi, danno ai tessuti viventi, e radiazioni non ionizzanti, di frequenza inferiore, 

responsabili del fenomeno dell’inquinamento elettromagnetico. 

     Le radiazioni non ionizzanti, sono distinte in: 

a) campi a bassa frequenza (0 – 3 kHz), denominati ELF (Extremely Low Frequency), prodotti 

dalla rete degli elettrodotti, dalle cabine di trasformazione e da tutti gli apparecchi alimentati 

da corrente elettrica; 

b) campi ad alta frequenza (100 kHz – 300 gHz), ulteriormente distinti in Radiofrequenze (RF) e 

Microonde, generate dagli impianti di trasmissione radiotelevisiva e per la telecomunicazione. 

Non saranno esaminate nel presente studio le radiazioni infrarosse (IR) le radiazioni visibili ed 

ultraviolette (UV) i campi acustici con frequenze superiori a 20 KHz (ultrasuoni) e inferiori a 20 Hz 

(infrasuoni). 

- I rischi sanitari correlati all’esposizione a campi elettromagnetici sono tuttora oggetto di studio; nel 

caso dei campi a bassa frequenza, tuttavia, si ha l’evidenza di una possibile correlazione tra 

esposizioni prolungate e insorgenza di talune forme neoplastiche, quali le leucemie infantili; nel caso 

dei campi ad alte frequenze, invece, non si hanno riscontri sufficientemente significativi che 

consentano di avvalorare o smentire questa ipotesi. 

La normativa stabilisce i limiti di esposizione per entrambe le casistiche; nel primo caso si tratta di 

misure cautelative volte a contenere i possibili effetti a lungo termine, mentre nel secondo si tratta di 

una misura conseguente all’assenza di riscontri epidemologici negativi certi. 

Come in precedenza già specificato, le sorgenti di campo elettrico, magnetico ed elettromagnetico di 

particolare interesse ambientale si dividono essenzialmente in due categorie principali: sorgenti di 

campi elettrici e magnetici generati da frequenze estremamente basse (0 - 3 kHz), rappresentate 

principalmente dai sistemi di produzione, distribuzione e utilizzo dell’energia elettrica (elettrodotti), e 

sorgenti di campi elettromagnetici generati da radiofrequenze e microonde (30 kHz - 300 GHz), 

rappresentate principalmente dagli impianti per radio telecomunicazione, quali le emittenti 

radiotelevisive (RTV) e le stazioni radio base (SRB) per la telefonia cellulare. 

Negli ultimi anni queste sorgenti sono state oggetto di numerose attività di studio svolte daISPRA in 

collaborazione con il sistema agenziale ARPA/APPA (Agenzie Regionali e Provinciali per la Protezione 
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dell’Ambiente) al fine di evidenziare le criticità ambientali ad esse legate e di sviluppare strumenti in 

grado di rispondere adeguatamente alla crescente attenzione sociale verso i potenziali effetti nocivi 

sulla salute umana legati all’esposizione ai campi elettromagnetici. 

Tale problematica pertanto, richiede, soprattutto da parte degli enti locali, e territoriali, coerenza, 

chiarezza e trasparenza nella gestione delle informazioni, al fine di evitare inutili allarmismi, che 

comunque continuano a verificarsi nonostante gli importanti progressi effettuati nel campo legislativo 

e tecnico-scientifico per tutelare la salute dei cittadini e nonostante i risultati dei ripetuti controlli 

eseguiti dalle ARPA-APPA dimostrino che i casi di superamento dei limiti normativi sono in numero 

limitato. 

1.21 QUADRO NORMATIVO 

La normativa italiana si basa sul concetto di “prudent avoidance” (“evitare con prudenza”). Infatti, 

anche in assenza di una sicura correlazione di causa-effetto tra esposizione ai campi elettrici, 

magnetici ed elettromagnetici e conseguenze di natura sanitaria, a livello nazionale si tende 

comunque a tenere in debita considerazione il rischio connesso con esposizioni prolungate nel tempo 

a livelli bassi. 

Di contro, a livello internazionale, le linee guida formulate dall’ ICNIRP (Guidelines forLimiting 

Exposure to Time-Varying Electric, Magnetic, and Electromagnetic Fields (up to300 GHz), stabiliscono 

dei valori limite di esposizione con riferimento esclusivamente agli effetti sanitari accertati e non 

considerano i possibili effetti a lungo termine.  

-A livello europeo, le Istituzioni comunitarie non hanno adottato alcun provvedimento normativo 

vincolante, limitandosi a sottoscrivere la Raccomandazione del Consiglio Europeo sui campi 

elettromagnetici (Raccomandazione del Consiglio Europeo 519/1999/CE del 12 luglio 1999, 

“Limitazione dell’esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici da 0 Hz a 300 GHz”, che 

recepisce le indicazioni dell’ICNIRP) per l’adozione di misure cautelative, le quali dovrebbero essere il 

più possibile omogenee, pur prendendoatto delle normative già in vigore in alcuni Paesi. 

-In Italia con l’emanazione del Decreto Ministeriale 10/09/1998, n. 381 “Regolamento recante norme 

per la determinazione dei tetti di radiofrequenza compatibili con la saluteumana”, G.U. 3 Novembre 

1998, n. 257 è avvenuta una rivoluzione dei criteri radioprotezionistici della normativa nazionale in 

materia di campi elettromagnetici consistente nell’introduzione della protezione da effetti “a lungo 

termine” potenzialmente causati dall’esposizione della popolazione ai campi elettrici, magnetici ed 

elettromagnetici. 

Tale filosofia protezionistica è stata estesa più in generale alle sorgenti di campi elettrici, magnetici 

ed elettromagnetici attraverso l’emanazione della “Legge quadro sullaprotezione dalle esposizioni ai 

campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici” i cui provvedimenti attuativi principali sono stati 
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emanati nel luglio 2003, n. 2 DPCM in data 8/07/2003, di cui uno sulle sorgenti operanti alla 

frequenza di rete (50 Hz) e l’altro sulle sorgenti operanti nel range di frequenze 100 kHz – 300 GHz, 

pubblicati sulla G. U. n. 199 del 28/08/2003.Per quanto concerne la definizione di valori limite, essa 

si basa su una protezione a più livelli: 

- La protezione rispetto agli effetti sanitari accertati (effetti acuti) si realizza con la definizione dei 

limiti di esposizione, ossia di quei “valori di campo elettrico, magnetico ed elettromagnetico, 

considerati come valori di immissione che non devono essere superati in alcuna condizione di 

esposizione”(legge quadro n. 36 / 2001 art. 3, comma 1, lettera b); 

-La protezione rispetto agli effetti a lungo termine si realizza con la definizione di valori di attenzione, 

ossia di quel “valore di campo elettrico, magnetico ed elettromagnetico, considerato come valore di 

immissione, che non deve essere superato negli ambienti abitativi, scolastici e nei luoghi adibiti a 

permanenze prolungate” (legge quadro n. 36 / 2001 art. 3, comma 1, lettera c); 

- Ai fini di una progressiva minimizzazione dell’esposizione ai campi elettromagnetici, sempre 

nell’ottica di una protezione da effetti a lungo termine e nella logica della “prudent avoidance”, sono 

stati introdotti gli obiettivi di qualità, ossia valori di campo elettrico, magnetico ed elettromagnetico 

da conseguire nel breve, medio e lungo periodo (legge quadro n. 36/2001 art. 3, comma 1, lettera 

d). 

Di seguito si riportano i limiti di esposizione, i valori di attenzione e gli obiettivi di qualità attualmente 

vigenti in Italia relativamente alle emissioni in ambiente abitativo di vita di campi elettrici e 

magnetici a bassa frequenza (tabella 1) e alle sorgenti di campi elettromagnetici ad alta frequenza 

(tabella 2). 

I limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della 

popolazione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze 

comprese tra 100 KHz e 300 GHz in base al decreto del presidente del consiglio dell’08 luglio 2003 

sono:  

Tabella 1 
Intensità di campo 

elettrico E (V/m) 

Intensità di campo 

magnetico H (A/m) 

Densità di potenza D 

(W/m2) 

Limiti di esposizione 

0,1 < f ≤ 3 MHz 

3 < f ≤ 3000 MHz 

3 < f ≤ 300 GHz 

  

60 

20 

40 

  

0,2 

0,05 

0,01 

  

- 

1 

4 
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Tabella 2 
Intensità di campo 

elettrico E (V/m) 

Intensità di campo 

magnetico H (A/m) 

Densità di potenza D 

(W/m2) 

Valori di attenzione 

0,1 MHz < f ≤ 300 GHz 

  

6 

  

0,016 

  

0,10 (3 MHz-

300GHz) 

 

Tabella 3 
Intensità di campo 

elettrico E (V/m) 

Intensità di campo 

magnetico H (A/m) 

Densità di potenza D 

(W/m2) 

Obiettivi di qualità 

0,1 MHz < f ≤ 300 GHz 

  

6 

  

0,016 

  

0,10 (3 MHz-

300GHz) 

 

I limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della 

popolazione dalle esposizioni ai campi elettrici e magnetici alla frequenza di rete (50 Hz) generati 

dagli elettrodotti sempre in base al decreto del presidente del consiglio dell’08 luglio 2003 sono: 

Limiti di esposizione e valori di attenzione Nel caso di esposizione a campi elettrici e magnetici 

alla frequenza di 50 Hz generati da elettrodotti, non deve essere superato il limite di esposizione di 

100 mT per l'induzione magnetica e 5 kV/m per il campo elettrico, intesi come valori efficaci. A titolo 

di misura di cautela per la protezione da possibili effetti a lungo termine, eventualmente connessi 

con l'esposizione ai campi magnetici generati alla frequenza di rete (50 Hz), nelle aree gioco per 

l'infanzia, in ambienti abitativi, in ambienti scolastici e nei luoghi adibiti a permanenze non inferiori a 

quattro ore giornaliere, si assume per l'induzione magnetica il valore di attenzione di 10 mT, da 

intendersi come mediana dei valori nell'arco delle 24 ore nelle normali condizioni di esercizio.  

Obiettivi di qualità  Nella progettazione di nuovi elettrodotti in corrispondenza di aree gioco 

per l'infanzia, di ambienti abitativi, di ambienti scolastici e di luoghi adibiti a permanenze non 

inferiori a quattro ore e nella progettazione dei nuovi insediamenti e delle nuove aree di cui sopra in 

prossimità di linee ed installazioni elettriche già presenti nel territorio, ai fini della progressiva 
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minimizzazione dell'esposizione ai campi elettrici e magnetici generati dagli elettrodotti operanti alla 

frequenza di 50 Hz, e' fissato l'obiettivo di qualità di 3 mT per il valore dell'induzione magnetica, da 

intendersi come mediana dei valori nell'arco delle 24 ore nelle normali condizioni di esercizio. 

RUOLO DEL SISTEMA AGENZIALE ARPA-APPA 

 

La legge quadro attribuisce competenze allo Stato, alle Regioni, alle Province e ai Comuni (art. 4 e 

art. 8 della legge quadro n. 36/2001). Le Regioni stabiliscono anche le competenze delle Province e 

dei Comuni e, pur dovendo provvedere alla emanazione di leggi regionali di recepimento della legge 

quadro, non tutte ad oggi lo hanno fatto. Le competenze in materia di controllo e di vigilanza 

sanitaria e ambientale in particolare sulle emissioni generate dagli impianti esistenti e di valutazione 

preventiva dalle emissioni che sarebbero prodotte da nuovi impianti spettano alle amministrazioni 

provinciali e comunali che le esercitano tramite le Agenzie Regionali e Provinciali per la Protezione 

dell’Ambiente (ARPA e APPA) (art. 14 della legge quadro n. 36/2001). 

I decreti applicativi della legge quadro n. 36/2001 (“Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di 

attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della popolazione dalle esposizioni a campi 

elettrici, magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze comprese tra 100 kHz e 300 GHz” e alla 

frequenza di rete (50 Hz) generati dagli elettrodotti”) sono estremamente complessi.La volontà del 

legislatore è quella diavvalersi di ISPRA e ARPA/APPA, in collaborazione con altri istituti centrali.  

 

Nel maggio del 2008 sono state infatti approvate dal Ministero dell’Ambiente e di Tutela del Territorio 

e del Mare (MATTM) la metodologia di calcolo per la determinazione delle fasce di rispetto degli 

elettrodotti (Decreto Ministeriale del 29 Maggio 2008 “Approvazione della metodologia di calcolo per 

la determinazione delle fasce di rispetto per gli elettrodotti”, Supplemento ordinario n.160 alla 

Gazzetta ufficiale 5 luglio 2008 n. 15) e le procedure di misura e valutazione dell’induzione 

magnetica per la verifica del non superamento del valore di attenzione e dell’obiettivo di qualità 

(Decreto Ministeriale del 29 Maggio 2008 “Approvazione delle procedure di misura e valutazione 

dell’induzione magnetica.”, G.U. 2 Luglio 2008, n.153).Attualmente sono in avanzato stato di 

definizione le linee guida applicative dei decreti appena menzionati, che hanno visto l’attiva 

partecipazione anche dei gestori delle linee elettriche quali ENEL, TERNA, ACEA S.p.A.-Per quanto 

attiene alla normativa regionale la materia è disciplinata dalla L.R. 8 marzo 2002 n.5 
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Figura 26 DPSIR inquinamento elettromagnetico 

 

1.22 RADIAZIONI NON IONIZZANTI 

1.22.1 CAMPI ELETTROMAGNETICI A BASSA FREQUENZA 

L’esposizione a campi elettromagnetici a bassa frequenza (ELF) generati principalmente dalle linee 

elettriche aeree provoca effetti negativi sulla salute (patologie neoplastiche) attribuibili soprattutto 

alla componente magnetica del campo più che alla componente elettrica in quanto quest’ultima viene 

quasi sempre schermata dai muri delle case o da altri ostacoli come alberi,siepi e recinzioni o, se 

siamo in presenza di cavidotti interrati, delle guaine metalliche e dal terreno sovrastante i cavi 

interrati. 

Il campo magnetico è difficilmente schermabile e diminuisce soltanto allontanandosi dalla linea; con 

l’interramento delle linee i valori del campo nello spazio circostante  decadono più rapidamente.  

 

Ad oggi, la normativa italiana sulla protezione dei campi elettromagnetici attualmente in vigore è la 

Legge Quadro n. 36 del 22 febbraio 2001 “Protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed 

elettromagnetici" (G.U. n.55 del 7 marzo 2001) che ha introdotto i concetti di limite di esposizione, di 
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valore di attenzione e di obiettivi di qualità: i primi due rappresentano i valori di campo elettrico, 

magnetico ed elettromagnetico che rispettivamente non devono essere superati in situazione di 

esposizione acuta e di esposizione prolungata; l’obiettivo di qualità, invece, è stato introdotto al fine 

di garantire la progressiva minimizzazione dell’esposizione.  

La stessa legge ha anche introdotto la terminologia di fascia di rispetto in prossimità di elettrodotti, 

con questa intendendo un’area in cui non possono essere previste destinazioni d’uso che comportino 

una permanenza prolungata oltre le quattro ore giornaliere.Nella terminologia “elettrodotto” viene 

compreso l’insieme delle linee elettriche e delle cabinedi trasformazione. 

I primi decreti applicativi della LQ 36/2001 sono stati pubblicati nel 2003; in particolare, il DPCM. 

dell’8 luglio 2003 “Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di 

qualità per la protezione della popolazione dalle esposizioni ai campi elettrici e magnetici alla 

frequenza di rete (50 Hz) generati dagli elettrodotti” (G.U. n. 200 del 29-8-2003) all’art.6 “Parametri 

per la determinazione delle fasce di rispetto per gli elettrodotti” prescrive che: 

-  per la determinazione delle fasce di rispetto si dovrà fare riferimento all'obiettivo di qualità di cui 

all'art. 4 ed alla portata in corrente in servizio normale dell'elettrodotto, come definita dalla norma 

CEI 11-60, che deve essere dichiarata dalproprietario/gestore al Ministero dell'ambiente e della 

tutela del territorio, per gli elettrodotti con tensione superiore a 150 kV, e alle regioni, per gli 

elettrodotti con tensione non superiore a 150 kV. I proprietari/gestori provvedono a comunicare i 

dati per il calcolo e l'ampiezza delle fasce di rispetto ai fini delle verifiche delle autorità competenti. 

- l'APAT, sentite le ARPA, definirà la metodologia di calcolo per la determinazione delle fasce di 

rispetto con l'approvazione del Ministero dell'ambiente e della tutela del 

territorio. 

 

1.22.2 L’AREA DI INTERVENTO 

Il territorio comunale di Castellaneta risulta attraversato da n. 7 linee elettrice (cfr. CTR regionale). 

Per ciò che attiene all’area di intervento si sottolinea che questa non risulta interessata da alcun 

elettrodotto a media ed alta tensione. Data la notevole distanza da linee elettriche (circa 3 km), si 

esclude la presenza tale forma di inquinamento elettromagnetico. 
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Figura 27 linee elettriche aeree 

 

 

IMPIANTI PER TELECOMUNICAZIONE E TELEVISIVE 

I campi elettromagnetici generati impianti per telecomunicazioni e televisive, all’interno dell’intervallo 

di frequenze compreso tra 100 kHz e 300 GHz, sono regolamentati dal Decreto del Ministero 

dell’Ambiente 1 settembre 1998, n. 381, che prevede inoltre il concetto di ottimizzazione nella 

progettazione e realizzazione degli impianti, in maniera da rendere il più basso possibile il campo 

elettromagnetico emesso e, di conseguenza, minimizzare l’esposizione della popolazione; inoltre, in 

corrispondenza di edifici adibiti a permanenze non inferiori alle quattro ore non devono essere 

superati i seguenti valori, validi per tutte le frequenze e relativi a intervalli di 6 minuti: 6 V/m per il 

campo elettrico, 0.016 A/m per il campo magnetico e 0.10 W/m2 per la densità di potenza. 

 

1.22.3 L’AREA DI INTERVENTO 

L’area oggetto d’intervento non si è a disposzione di dati riguardanti la presenza di stazioni RSB. 
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1.23 RADIAZIONI IONIZZANTI 

1.23.1 CONSIDERAZIONI GENERALI 

Con il termine radiazione s’intende la propagazione d’energia attraverso lo spazio o un qualunque 

mezzo materiale, sotto forma di onde o di energia cinetica propria di alcune particelle. Le radiazioni 

si propagano nel vuoto senza mutare le proprie caratteristiche; viceversa, quando incontrano un 

mezzo materiale (solido, liquido, aeriforme), trasferiscono parzialmente o totalmente la loro energia 

al mezzo attraversato. 

Per radiazioni ionizzanti si indicano le radiazioni elettromagnetiche e le particelle atomiche ad alta 

energia in grado di ionizzare la materia che attraversano. La ionizzazione è il fenomeno per cui, 

mediante interazione elettrica o urto, vengono strappati elettroni agli atomi o vengono dissociate 

molecole neutre in parti con cariche elettriche positive e negative (ioni). Le radiazioni ionizzanti 

possono essere raggi x e γ; protoni ed elettroni provenienti dai raggi cosmici; raggi α, costituiti da 

fasci di nuclei di elio (due protoni e due neutroni), e raggi β formati da elettroni e positroni, 

provenienti da nuclei atomici radioattivi; neutroni prodotti nella fissione atomica naturale e più 

spesso in reazioni nucleari artificiali. L’effetto di una radiazione ionizzante è legato al numero di 

ionizzazioni che in media è in grado di provocare attraversando un materiale prima di arrestarsi.  

Particolarmente pericolosi sono gli effetti biologici delle radiazioni ionizzanti perché la loro azione 

modifica la struttura dei composti chimici che regolano l’attività delle cellule ed alterano il D.N.A. 

inducendo mutazioni genetiche (effetto mutogeno). L’esposizione a radiazioni ionizzanti può 

provocare tumori e leucemie causate da cellule geneticamente mutate; l’effetto dipende dalla 

quantità di radiazioni ionizzanti assorbita complessivamente e non dal tempo d’esposizione. Gli effetti 

delle radiazioni ionizzanti sui tessuti possono però essere sfruttati anche in maniera positiva ovvero  

per fermare la proliferazione di cellule tumorali. 

La normativa vigente in Italia è quella del D.L.vo 17/03/95 n° 230 che recepisce le direttive 

Euratom 80/836, 84/467, 80/466, 89/618, 90/641, 92/3, in cui si fissano i limiti di dose per i 

lavoratori e per la popolazione. Ai sensi dell’allegato I del detto Decreto sono soggette alle 

disposizioni legislative le attività indicate al comma 1, lettera (b) dell’art. 1, allorché detengano 

materiali in cui si verifichino congiuntamente le seguenti condizioni: 

- la quantità totale di radioattività è uguale o superiore a radionuclidi appartenenti al 1°, 2°, 3°, 4° 

GRUPPO di radiotossicità;  
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- la concentrazione media dei radionuclidi, intesa come rapporto tra al quantità di radioattività dei 

radionuclidi e la massa di materiale in cui esse sono disperse è uguale o superiore a 1 Bq/g. 

In ambito comunitario la normativa più recente è quella fissata dalla direttiva 96/29/Euratom che 

stabilisce le norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione sanitaria della popolazione e dei 

lavoratori contro i pericoli derivanti dalle radiazioni ionizzanti. Il D.L.vo 230/95 prevede i seguenti 

limiti di equivalenti di dose per i lavoratori esposti: 

Esposizione globale 

100 mSv in cinque anni solari consecutivi qualsiasi, con l’ulteriore condizione che non venga 

superato il limite di 50 mSv in un anno solare. 

Particolari organi o tessuti 

150 mSv/anno per il cristallino; 

500 mSv/anno per gli altri organi o tessuti. 

Il D.L.vo 230/95 prevede poi i seguenti limiti di equivalenti di dose per le persone del pubblico: 

Esposizione globale 

1 mSv per anno solare. 

Particolari organi o tessuti 

15 mSv/anno per il cristallino; 

50 mSv/anno per gli altri organi o tessuti. 

Tutti i suddetti limiti non sono stati modificati dalla Direttiva 96/29/Euratom. 

I modelli, per mezzo dei quali vengono descritte le successive fasi del processo d inquinamento che 

terminerà con l’irradiazione dell’uomo e la contaminazione dell’ambiente, vengono formulati sulla 

base di dati sperimentali disponibili. In particolare, nei modelli ambientali dipendenti dal tempo, si 

considera la dipendenza da questa variabile della concentrazione di attività nei diversi comportamenti 

associati alle varie componenti ambientali. Si può aver trasporto nell’atmosfera, nei corsi d’acqua, il 

trasporto nell’ambiente terrestre. 

La Regione Puglia con D.G.R. n. 1077 del 26/04/2010, secondo quanto previsto all’art.104 del D.Lgs. 

n. 230/95, ha approvato la Rete Regionale di Sorveglianza sulla Radioattività Ambientale 

implementata dall’Agenzia.  
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La Rete prevede il monitoraggio continuo e in remoto dell’equivalente di dose gamma ambientale con 

l’installazione di centraline mobili dedicate e l’esecuzione di un dettagliato piano di campionamento e 

successive analisi di radioattività su matrici ambientali e alimentari.  

Il piano definisce il numero di campione per matrice, i luoghi, il tipo di determinazione analitica da 

effettuare con frequenze di prelievo e analisi fissate in funzione dei tempi di accumulo della 

radioattività nei vari comparti ambientali e dei limiti di rilevabilità strumentali.  

Una volta a regime e con il potenziamento delle risorse strumentali ed umane detta Rete risponderà 

in maniera esaustiva agli obblighi previsti dalla Raccomandazione Europea 473/00 Euratom.  

Nell’ambito della sorveglianza della radioattività ambientale uno degli studi effettuati riguarda la 

concentrazione media in aria di attività di radon indoor.  

Il Centro di Riferimento Regionale per il controllo della Radioattività ambientale, negli anni ’92 ÷ 93 

ha condotto una campagna di monitoraggio del radon indoor in nove comuni pugliesi per un totale di 

308 misure. 

L’Agenzia nel periodo temporale che copre il semestre autunno – inverno 2004 ÷ 2005 ha condotto 

un’ulteriore indagine di Radon in ambienti di vita e di lavoro in 64 comuni pugliesi. In questa 

occasione sono stati monitorati in prevalenza i luoghi di lavoro e in particolare i locali posizionati ai 

piani terra e interrati o seminterrati che il linea di principio sono gli ambienti in cui si registrazioni 

maggiori concentrazioni di gas Radon. 

1.23.2 IL TERRITORIO COMUNALE 

Nel caso specifico del Comune di Castellaneta, è stato monitorato un solo ambiente nel quale si è 

riscontrata una concentrazione media di Rn-222 pari ad 46 Bq/mc ed una concentrazione massima 

pari a 59 Bq/mc. Sebbene si tratti di un campione di dati molto ristretto, tali concentrazioni risultano 

nella norma. Si fa presente, infatti, che nei locali in cui i livelli di concentrazione riscontrati sono 

risultati uguali o superiori al livello di azione di 500 Bq/mc definito nel D.lgs. 241/2000 è stata 

avviata un’azione di bonifica.  

Il massimo regionale si è riscontrato a Carmiano (LE), dove, all’interno di un ambiente, sono stati 

riscontrati valori di concentrazione media e massima pari rispettivamente a 812 e 848 Bq/mc. 

1.23.3 L’AREA DI INTERVENTO 

Mancando di ulteriori specifici studi a riguardo non si è in grado di descrivere gli attuali livelli medi e 

massimi di radiazioni ionizzanti presenti per cause naturali ed antropiche nell’ambito territoriale 

interessato dall’intervento. 
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SOTTOSUOLO 

1.24 GEOLITOLOGIA 

1.24.1 L’AREA  DI INTERVENTO 

Per quanto riguarda l’area di intervento questa risulta essere caratterizzataprevalentemente da 

“calcareniti tenaci a grana media - grossoloana” ed in parte da “limi ed argille”. 

L’area oggetto dell’intervento di cui trattasi non risulta direttamente interessata  da particolari 

“emergenze geologiche” ovvero da elementi strutturali litologici e fossiliferi visibili e/o di  riconosciuto 

valore scientifico; né l’area appare interessata da fenomeni di evidente dissesto geologico.  - Non si 

rileva sull’area d’intervento  alcuna singolarità geologica degna di specifica tutela (geositi). 

 

 

Figura 28 carta geologica 
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Figura 29 carta geologica ambito di intervento 

 

1.25 SISMICITA’ 

Relativamente alla pericolosità sismica, l’area di interesse ricade in area classificata in zona sismica 

3, ai sensi dell’OPCM 3274/03. Tale Ordinanza propone una nuova classificazione sismica del 

territorio nazionale, articolata in 4 zone Le prime 3 zone corrispondono rispettivamente ad aree a 

sismicità alta, media e bassa, mentre le aree ricadenti in zona 4 sono definite “non classificate”, in 

quanto la bibliografia e l’analisi storica non forniscono elementi sufficienti tali da assegnare un livello 

di rischio. 

1.25.1 IL TERRITORIO COMUNALE 

La classificazione sismica dell’ambito territoriale d’intervento è classificato, nell’ambito regionale, 

come “zona 3”, a cui corrisponde un grado di simicità S=6 secondo quanto previsto dalla Scala 

Mercalli modificata. 
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1.26 PERMEABILITA’ DEI LITOTIPI 

La permeabilità di un terreno può essere definita come l’attitudine che esso esprime al suo 

attraversamento da parte di un fluido, variabile in funzione di alcune caratteristiche fisiche fra cui 

granulometria e tessitura. 

Sulla base delle caratteristiche litologiche dei terreni affioranti è stato possibile riconoscere 

attraverso lo studio geologico cinque macro classi di permeabilità (Cfr. figura permeabilità dei 

litotipi); nell’ambito del basamento roccioso si distingue la permeabilità dovuta alla porosità della 

roccia da quella legata alla fratturazione, che eventi successivi alla formazione della roccia hanno 

determinato nel litotipo. I suoli quasi impermeabili sono , in percentuale, quelli meno presenti nel 

territorio indagato come indicato in figura. 

 

1.26.1 L’AREA DI INTERVENTO 

Nell’area di intervento si presenta suddivisa in litotipi discretamente permeabili nella zona nord e 

imperpermeabili nella zona sud. 

 

 

Figura 30 carta permeabilità dei litotipi 
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Figura 31 permeabilità dei litotipi area di intervento 
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GEOMORFOLOGIA 

1.27  GEOMORFOLOGIA 

1.27.1 IL TERRITORIO COMUNALE 

I caratteri strutturali dei calcari cretacei, nonché il carsismo, costituiscono i fattori fondamentali 

della definizione e del modellamento dei caratteri morfologici del paesaggio del territorio comunale di 

Castellaneta. 

L’altezza sul livello del mare del territorio di Castellaneta varia, in linea di massima,  tra le quote di 

oltre 400 m  nella parte settentrionale  fino ad arrivare a quota 0 m sulla fascia costiera. 

Si rileva nel territorio comunale la presenza di numerosi elementi fisiografici evidenti che 

caratterizzano il territorio (gravine, valloni, doline, grotte, ecc…) e pertanto si configura una 

situazione che pur presentando  una sostanziale omogeneità   morfologica  comunque presenta  

forme geomorfologiche di pregio caratterizzanti.  

Dal punto di vista geomorfologico ed idrogeologico, le aree che più caratterizzano il territorio in 

esame sono sicuramente quelle che presentano le incisioni carsiche denominate localmente 

“gravine”. 

Le gravine  nella zona del tarantino costituiscono, dove risultano ancora non degradate, degli 

ambienti tipici caratterizzati da un proprio ecosistema rappresentato da specifiche associazioni 

biologiche, anche in virtù del particolare microclima che all’interno di queste si viene a formare. 

Le gravine oltre a rappresentare una peculiarità geomorfologica svolgono altresì un’importante 

funzione idraulica ed idrogeologica. 

Nelle aree carsiche infatti esse costituiscono una rete idrografica, a carattere occasionale, che 

consente lo smaltimento delle acque di precipitazione nel corso di eventi metereologici 

particolarmente intensi e prolungati. 

Le gravine  hanno una valenza di interesse particolare allorquando si verificano eccezionali 

precipitazioni atmosferiche producenti notevoli altezze di pioggia in tempi relativamente brevi tali da 

permettere all’acqua di scorrere violentemente in superficie e di raccogliersi nelle depressioni 

(gravine, valloni, lame, valloncelli) senza un tempo di corrivazione  tra la caduta e la dispersione in 

sotterraneo attraverso condotti idrici naturali. L’analisi geomorfologia del territorio oggetto di studio 

è stata effettuata con l’ausilio del modello digitale del terreno triangolare (TIN) convertito 

successivamente in formato GRID con passo 8m in linea con la scala della carta tecnica base. 
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Il modello digitale triangolare risulta una approssimazione del terreno con dei triangoli connessi gli 

uni agli altri e viene generato con GIS attraverso le informazioni contenute nella carta tecnica 

regionale in scala 1:5.000: 

� curve di livello; 

� punti quotati; 

� break lines. 

1.27.2 L’AREA DI INTERVENTO 

- Sull’area d’intervento, per quanto attiene  alla presenza di “emergenze morfologiche” cioè di siti 

con presenza di grotte, doline, puli, gravine, e lame, coste marine e lacuali e/o di altre forme 

geomorfologiche di riconosciuto rilevante valore scientifico, non si rileva la presenza di alcuno dei 

predetti elementi di pregio paesaggistico-ambientale. Si evidenzia che in prossimità dell’area 

d’intervento, sul versante meridionale , si sviluppa la“gravina di Montecamplo” che rappresenta un 

elemento caratterizzante il contestopaesaggistico di riferimento dal punto di vista geomorfologico. La 

soluzione progettuale, nellasua articolazione plano volumetrica, posiziona le volumetrie di progetto 

nonché le sistemazioniesterne delle aree ad una distanza superiore a 150 mt dal ciglio più elevato 

della citata gravinain ottemperanza alle prescrizioni di base di cui all’art.3.08 delle NTA del PUTT/P.  

In particolarela masseria esistente oggetto di ristrutturazione è localizzata ad una distanza di circa 

mt. 279dal ciglio piu’ elevato della citata gravina. 

- L’area oggetto d’intervento non è direttamente interessata  da forme geomorfologiche di 

riconosciuto rilevante valore scientifico. 

- L’area di intervento non ricade in un ambito  costituente emergenza orografica e/o in un ambito 

soggetto a variazione orografica significativa né, ovviamente, ricade in un ambito del sistema dunare 

costiero. 

- Non si rileva sull’area d’intervento una variazione significativa dell’assetto morfologico dei suoli 

dovuto a pregresse attività estrattive ormai dimesse.  

- L’area oggetto d’intervento risulta posizionata ad una quota di circa mt. 295 s.l.m erisulta in gran 

parte pressoché pianeggiante. 

-Si evidenzia , che l’area interessata dall’intervento non ricade suversanti e/o crinali significativi dal 

punto di vista paesaggistico ovvero non è interessata da elementi caratterizzanti un particolare 

assetto geomorfologico degno di specifica tutela dal punto di vista paesaggistico così come si può 

facilmente evincere dalla documentazione cartografica allegata (Cfr.carta geomorfologia-carta delle 

pendenze). 

  



 

77 

 

 

Figura 32 geomorfologia 

 

Figura 33 Geomorfologia area di intervento 
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1.28 ALTIMETRIA 

1.28.1 L’AREA  DI INTERVENTO 

L’area oggetto  di intervento presenta quote intorno comprese fra circa 285 e 295m sul livello del 

mare, con inclinazione lungo la direttrice sud-est nord-ovest. 

 

 

Figura 34 orografia area di intervento 

 

1.29 PENDENZE 

A partire dal TIN (modello digitale del terreno triangolare) con l’ausilio di software GIS è stato 

possibile ottenere la carta delle pendenze. Il formato è grid o raster dove a ciascun pixel è associato 

un valore rappresentante la pendenza che può essere espressa in gradi o in percentuale. La 

pendenza espressa in termini percentuali, rappresenta un indicatore di stato,che evidenzia la 

capacità del suolo di accumulare e trattenere l’acqua ed al tempo stesso la capacità di resistenza 

all’erosione oltre che ad indicare una maggiore e/o minore propensione alla trasformazione. 

Nella figura seguente è mostrata la pendenza suddivisa in quattro classi: 
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� pianeggiante o quasi pianeggiante (< 5%); 

� leggermente accentuata (5%-10%); 

� pendente (10%-20%); 

� ripida (20%-40%); 

� molto ripida (>40%). 

1.29.1 L’AREA DI INTERVENTO 

Nell’area di intervento si presenta con andamento pianeggiante; si rilevano pendenze medie 

dell’ordine del 2% con picchi non superiori al 5-6%. 

 

 

Figura 35 carta delle pendenze 

 

 

1.1 ESPOSIZIONE DEI VERSANTI 

Con l’ausilio di GIS è stato elaborato il modello digitale del terreno e generata la carta delle 

esposizioni dei versanti. Questa mappa è in formato grid o raster dove ad ogni pixel di passo 

prestabilito (8m in linea con la scala della carta tecnica) viene associato l’angolo rispetto al nord. 
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1.1.1 L’AREA DI INTERVENTO 

L’esposizione principale dell’area di intervento risulta essere sud-est, est. 

 

 

Figura 36 carta delle esposizioni dei versanti 

 

 



 

81 

 

SUOLO 

 

1.2 CONSIDERAZIONI GENERALI 

Il suolo ed il sottosuolo cioè lo strato più superficiale della crosta terrestre potrebbero essere definiti 

come un mezzo attraverso il quale avvengono scambi con l'atmosfera, l'idrosfera e la biosfera. 

Il suolo, derivante dal disfacimento della roccia madre causato da agenti climatici e da 

organismi,soprattutto vegetali è formato per metà da acqua e da aria (componente abiotica o 

inorganica),da sostanze organiche in decomposizionee, da organismi viventi (componenti biotiche o 

organiche). 

Più precisamente, procedendo dal piano campagna verso gli strati inferiori si può avere il seguente 

tipo di classificazione:  

� Lo strato più superficiale (orizzonte superiore) caratterizzato dalla sostanza organica 

indecomposta.  

� L'orizzonte immediatamente sottostante (orizzonte umico) composto da sostanza organica in 

via di decomposizione.  
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� L'orizzonte orizzonte eluviale costituito sia da sostanza organica decomposta e sostanze 

minerali che vengono fuori dalla alterazione della roccia sottostante  

� L'orizzonte orizzonte fluviale cioè uno strato modificato dai processi di illuviazione con 

presenza di elementi e composti provenienti dall'orizzonte eluviale.  

� L'orizzonte costituito esclusivamente da roccia alterata.  

� L'orizzonte roccia madre costituito dalla roccia sottostante inalterata.  

1.3 LA CLASSIFICAZIONE DEI SUOLI 

Per un sistema complesso come il suolo é difficile individuare un solo criterio di classificazione in 

quanto sono diversi i parametri che si possono evidenziare in funzione degli scopi per i quali la 

classificazione stessa viene eseguita (agronomici, geofisici, ambientali, etc.).Inoltre, pur riferendosi 

allo stesso parametro, esistono classificazioni diverse. In termini generali: i suoli possono essere 

classificati in base alla granulometria del sedimento in essi contenuto. Si distinguono, quindi, suoli 

"sabbiosi", "argillosi" e "limosi" a cui si associano caratteristiche differenti. Esistono, però, diverse 

classificazioni che definiscono le classi granulometriche.  

 

1.4 LE FUNZIONI DEI SUOLI 

L’insieme suolo/sottosuolo svolge varie funzioni sia in termini ambientali che in termini di valore 

economico e sociale pertanto deve essere protetto,in quanto risorsa,da ogni forma di degrado 

immediato o futuro. 

Le funzioni principali del suolo sono quelle qui di seguito riportate: 

1) funzione “portante”; Il suolo sostiene il carico degli insediamenti ed infrastrutture antropici. 

2) funzione “produttiva”; Il suolo influisce notevolmente sulla produttività agricola ovvero 

sulla produzione di cibo e materie prime vegetali. Il suolo svolge un ruolo importante per il 

suo contenuto di acqua e di microrganismi che trasformano i nutrienti in forme utilizzabili 

per le piante. 

3) funzione di “regimazione dei deflussi idrici”; Il suolo regola e divide i flussi idrici in 

superficiali o di infiltrazionee. 

4) funzione di “approvvigionamento idrico” dei serbatoi idrici sotterranei. 

5) funzione di “rifornimento di risorse minerarie ed energetiche”; le formazioni geologiche 

costituiscono una riserva naturale di risorse minerarie ed energetiche;  



 

83 

 

6) funzione di “assimilazione e trasformazione degli scarichi solidi, liquidi ed aeriformi“; Il 

suolo è una specie di filtro biologico in quanto i processi che si svolgono al suo interno 

esercitano un effetto tampone sul deterioramento della qualità delle acque,dell’aria,e del 

clima globale.    

7) funzione “estetico paesaggistica”; Il suolo ha una funzione estetico - paesaggistica che 

costituisce una risorsa non rinnovabile. 

8) funzione di “spazio” ad una stessa area non si possono attribuire più funzioni come ad 

esempio discarica e coltivo. E’ fondamentale conoscere la “vocazione” del suolo ovvero la 

capacità d’uso e la vulnerabilità nei confronti dei vari agenti degradanti.  

 

1.5 PEDOLOGIA 

I suoli si formano sotto l’azione combinata di più fattori, i principali dei quali sono la geologia del 

substrato (intesa in senso sia di litologia sia di morfologia), dalla vegetazione e dal clima; a questo si 

aggiunge un altro fattore fondamentale cioè l’età dei depositi perché determina la durata dei processi 

pedogenetici e, di conseguenza, il grado evolutivo dei suoli. 

Sotto il profilo morfologico, la maggior parte delle superfici della regione Puglia sono riferibili ad 

aree di pianura; le aree collinari o a morfologia ondulata sono generalmente limitate e riferibili 

essenzialmente ai territori del Gargano e dell'Appennino Dauno. 

Nonostante tale apparente monotonia, il paesaggio della Regione risulta assai variegato e composito 

come conseguenza dei processi geologici che hanno contrassegnato l'evoluzione del territorio. 

I paesaggi della Regione sono riconducibili ad una suddivisione in aree naturali che ricalcano le 

suddivisioni pedo-paesaggistiche. 
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Figura 37 zone omogenee del territorio regionale dal punto di vista pedologico 

 

 

1.5.1 IL TERRITORIO COMUNALE 

Il comune di Castellaneta ricade per grandissima parte della sua estensione all’interno del 

sottosistema di paesaggio dell’Arco Ionico Tarantino. Solo un lembo settentrionale rientra nel 

sottosistema di paesaggio delle Murge basse. 

 

 

 

 

1.5.2 L’AREA DI INTERVENTO 

Nell’area di intervento si riscontra la presenza di suoli “franco sabbioso argillosi, profondi”. 
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Figura 38 carta pedologica 

 

Figura 39 carta pedologica area di intervento 
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1.6 CAPACITA’ D’USO AGRICOLO E FORESTALE DEI SUOLI 

La carta delle capacità uso agricolo e forestale valuta la potenzialità delle terre ad un utilizzo 

agricolo, forestale e naturalistico con l’individuazione delle specie vegetali che hanno possibilità di 

sviluppo nell'ambiente indagato, sia attraverso la valutazione delle caratteristiche del suolo 

(profondità, tessitura, scheletro, pietrosità, rocciosità, drenaggio) unitamente alla sensibilità 

all’erosione ed all’orografia cui il suolo appartiene. La carta consente di distinguere i suoli più pregiati 

o più delicati da salvaguardare. 

Le classi individuate sono otto: le prime quattro sono in linea con un uso del suolo di tipo agricolo, 

zootecnico e forestale. Le successive sono incompatibili con l’uso agricolo. L’ottava classe 

presuppone solo finalità ricreative, estetiche e naturalistiche. 

Alle limitazioni legate alla profondità dei suoli si sommano limitazioni climatiche con la creazione di 

una carta della capacità uso agricolo e forestale con l’irrigazione e senza. 

Alle suddette otto classi si aggiungono le sottoclassi: 

� e. limitazioni correlate al rischio erosione; 

� w limitazioni legate ad un eccesso d’acqua; 

� s. limitazioni legate alle caratteristiche negative del suolo quali lo spessore, la pietrosità, la 

tessitura; 

� c. limitazioni in relazione al clima non favorevole. 

Le caratteristiche e le limitazioni delle varie classi sono: 

� Suoli di I classe. Hanno poche limitazioni che ne riducono l’utilizzo. Sono suoli adatti ad un 

intervallo molto esteso di usi, anche fra i più esigenti, come la produzione agricola, forestale e 

zootecnica e lo sviluppo della fauna locale. Dal punto di vista pedologico sono suoli profondi o 

molto profondi, a tessitura equilibrata, ben drenati, facilmente arabili; non si trovano inoltre 

in zone a vincolo idrogeologico e non sono soggetti a significative limitazioni climatiche. In 

virtù di queste ragioni risultano idonei ad una vasta gamma di colture sul territorio e non 

richiedono neanche particolari pratiche di conservazione. In conclusione,tenuto conto della 

vocazione agricola, questi suoli devono essere il più possibile preservati da destinazioni 

diverse da quelle agricole. 

� Suoli di II classe. A fronte dei suoli di prima classe, presentano delle limitazioni sull’uso e 

richiedono moderate attività di conservazione del suolo.Essi possono essere adatti a molte 

culture a patto che ci siano pratiche che migliorano il rapporto acqua – suolo. Ci può essere 

un contenuto eccessivo di carbonati che potrebbe condizionare la scelta di colture al fine di 
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evitare di fornire, successivamente ad una magari costosa opera di impianto, pratiche di 

conservazione altrettanto onerose. 

� Suoli di III classe. presentano severe limitazioni che riducono la scelta di colture con necessità 

di pratiche di conservazione, solitamente problematiche da applicare e mantenere. Le 

limitazioni in questa classe sono correlate alla pedologia (suoli sottili con profondità 25-

50cm), ed alla erosione dovuta alla pendenza intorno al 10.); una coltura che si sposa questa 

tipologia di suoli è l’olivo. 

� Suoli di IV classe. presentano limitazioni molto severe che limitano le colture con l’aggravante 

di pratiche di conservazione molto difficili da applicare e mantenere. Per quanto riguarda la 

sottoclasse “s” le limitazioni sono dovute principalmente alla tessitura sabbiosa, oppure alla 

profondità molto ridotta del suolo (profondità inferiori ai 25 centimetri), adatte quasi 

esclusivamente alla coltura dell’olivo e del mandorlo. 

� Suoli di V classe. Rientrano in questa classe i suoli soggetti a vincoli che precludono l’utilizzo 

agricolo. Una limitazione importante è il rischio di inondazione molto alto che si può 

manifestare durante una piena ordinaria.   

� Suoli di VI classe: Sono suoli inadatti alle coltivazioni a causa delle limitazioni molto severe 

legate alla elevata pendenza oppure al drenaggio impedito dalla falda. L’uso di tali suoli è 

limitato al ricovero della fauna locale, al pascolo od al prato-pascolo, ancora suscettibile di 

miglioramenti con tecniche gestionali opportune; ma generalmente gli interventi 

economicamente convenienti sono quelli finalizzati alla conservazione del suolo.   

� Suoli di VII classe: sono suoli inadatti alle coltivazioni in quanto presentano limitazioni molto 

severe. Pertanto questi suoli vanno bene per il ricovero della fauna locale, il pascolo od il 

prato-pascolo, a cui non è più conveniente applicare miglioramenti; gli interventi 

economicamente convenienti sono quelli finalizzati alla conservazione del suolo.   

� Suoli di VIII classe: Hanno limitazioni tali da consentire solo un uso ricreativo. Generalmente 

l’uso di tali suoli è limitato alla vita della fauna locale, ad invasi idrici o a scopi estetici.   

 

 

 

 

 



 

88 

 

1.6.1 L’AREA DI INTERVENTO 

L’area oggetto di intervento è tipizzata classe IIIe c senza irrigazione; pertanto si rileva per  l’area 

d’intervento una capacità d’uso agricolo non elevata ovvero suoli con notevoli limitazioni collegate al 

rischio di erosione del terreno. 

 

 

 

Figura 40 capacità uso agricolo e forestale senza irrigazione 
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1.7 USO DEL SUOLO 

La distribuzione della superficie territoriale, in funzione della sua destinazione d’uso, costituisce un 

dato fondamentale per individuare e quantificare le pressioni che sono esercitate sul territorio e sulla 

copertura vegetale. 

La carta dell’uso del suolo evidenzia, oltre che l’attuale utilizzo delle aree ricadenti nell’ambito 

territoriale esteso oggetto di studio, anche la politica di sfruttamento (spesso indiscriminato) delle 

risorse naturali operato dall’uomo. I principi dello sviluppo degli ecosistemi incidono notevolmente sui 

rapporti tra uomo e natura perché le strategie della "protezione massima" (cioè cercare di 

raggiungere il mantenimento massimo della complessa struttura della biomassa), che caratterizza lo 

sviluppo ecologico, è spesso in conflitto con lo scopo dell'uomo il "massimo di produzione" (cioè 

cercare di raggiungere una resa il più possibile alta). 

Il riconoscere la base ecologica di questo conflitto tra l'uomo e la natura è il primo passo per una 

razionale politica dell'uso delle risorse naturali. 

Al fine della individuazione e descrizione dei sistemi ambientali che attualmente caratterizzano con 

la loro presenza l’ambito territoriale oggetto di studio si è partiti dalla predisposizione della carta 

dell’uso del suolo. In generale tale tipo di analisi consente di individuare, in maniera dettagliata ed in 

funzione della scala di definizione, l’esistenza o meno di aree ancora dotate di un rilevante grado di 

naturalità (relitti di ambiente naturale e/o seminaturale) al fine di valutare la pressione antropica in 

atto ovvero il livello di modificazione ambientale già posto in essere dall’azione antropica 

sull’ambiente naturale originario, sia in termini quantitativi che qualitativi; quanto sopra anche al fine 

di una prima identificazione delle risorse naturali presenti nell’ambito territoriale oggetto di studio. 

Per quanto attiene all’individuazione del “taglio” dell’area oggetto di studio, si è individuato un 

ambito molto vasto (scala territoriale di area vasta) entro il quale si presume possano manifestarsi 

gli effetti più significativi sui sistemi ambientali esistenti, rivenienti dalla realizzazione degli interventi  

in progetto. 

Dell’ambito territoriale esteso oggetto di studio si sono individuate (secondo quella che costituisce la 

classificazione dell’uso del suolo più ricorrente nella letteratura specialistica di settore) cinque 

tipologie di utilizzo che si suddividono ciascuna in ulteriori sottoclassi come di seguito descritto: 

1) superfici artificiali; 

2) superfici agricole utilizzate; 

3) superfici boscate ed altri ambienti naturali; 
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4) ambiente umido; 

5) ambiente delle acque. 

 

La conoscenza dell’uso del suolo è stata possibile consultando la banca dati della Regione Puglia in 

scala 1:5.000 Corine Land Cover 4^ livello. 

Nel 1985 il Consiglio delle Comunità Europee, con la Decisione 85/338/EEC, ha varato il programma 

CORINE (COoRdination of INformation on the Environment) per dotare l’Unione Europea, gli Stati 

associati e i paesi limitrofi dell’area mediterranea e balcanica di informazioni territoriali omogenee 

sullo stato dell’ambiente. 

Il sistema di nomenclatura adottato per I&CLC2000, coincidente con quello di CLC90, si articola in tre 

livelli con approfondimento crescente per un totale di 44 classi al terzo livello, 15 al secondo e 5 al 

primo. Nella base dati CLC non sono ammessi codici diversi dai 44 ufficiali, così come non sono 

accettate aree “non classificate”. 

Il sistema adottato dalla Regione Puglia prevede un quarto livello cioè ulteriore approfondimento del 

terzo livello sopra descritto. 

 

1.7.1 L’AREA VASTA 

La cartografia riportata nell’apposita tavola grafica dell’uso del suolo ha consentito di valutare, 

anche in termini quantitativi di massima, le differenti tipologie d’uso del suolo presenti nell’area 

vasta di intervento (in un raggio di circa 2,5 km dal sito di intervento), nonché la loro incidenza 

percentuale.  

- La superficie dei territori modellati artificialmente è pari a circa ha 58,1; 

- Le superfici agricole sono pari a circa ha 1484,4; 

- Le superfici boscate e gli ambienti naturali sono pari a circa ha 504,3; 

- L’ambiente delle acque è pari a circa ha 0,26. 

L’elemento paesistico maggiormente rappresentato nell’ecomosaico (matrice paesaggistica) è dato 

dalla campagna produttiva ovvero dagli agroecosistemi arborei ed erbacei con una frequenza relativa 

totale pari al 72,5 %; i territori modellati artificialmente con una frequenza relativa totale pari al 

2,8%; le superfici boscate e gli ambienti naturali con una frequenza relativa totale pari al 24,6 %; 

seguono gli ambienti delle acque con una frequenza relativa totale pari al 0,01 %. Viene riportata qui 

di seguito la configurazione strutturale del paesaggio riferita, rispettivamente, all’intero territorio 

comunale ed all’ambito territoriale oggetto di intervento.  
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1.7.2 L’AREA DI INTERVENTO 

Per quanto attiene alla specifica area oggetto di intervento, questa risulta classificata come 

“seminativo semplice in aree non irrigue” (crf. Carta dell’uso del suolo), a servizio dell’insediamento 

produttivo agricolo rappresentato dalla Masseria Maldarizzi oggetto del presente progetto. 

La “masseria” in oggetto era, infatti, utilizzata di recente da una azienda agricola vicina come 

ricovero di piccoli mezzi ed attrezzi agricoli di non rilevante importanza, ma anche quest’ultima 

destinazione ed utilizzazione è stata compromessa dalla gravità delle condizioni statiche, di crollo,  

dalla complessità del quadro fessurativo e superfetazionale. 

 

 

 

Figura 41 area vasta di intervento 
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Figura 42 uso del suolo ambito di intervento 
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Tabella 11 uso suolo area vasta di intervento 

 

  CLASSI USO DEL SUOLO AREA % 

tessuto residenziale sparso 21247,02 0,10 

insediamenti produttivi agricoli 288806,49 1,41 

insediamento degli impianti tecnologici 14934,81 0,07 

insediamento industriale o artigianale con spazi annessi 51204,14 0,25 

reti stradali e spazi accessori 204677,94 1,00 

T
E
R
R
I
T
O
R
I
 M

O
D
E
L
L
A
T
I
 

A
R
T
I
F
I
C
I
A
L
M
E
N
T
E
 

TOTALE 580870,39 2,84 

seminativi semplici in aree non irrigue 12661936,65 61,85 

vigneti 1377662,00 6,73 

frutteti e frutti minori 239393,18 1,17 

uliveti 470090,05 2,30 

colture temporanee associate a colture permanenti 78857,17 0,39 

sistemi colturali e particellari complessi 16522,35 0,08 

S
U
P
E
R
F
I
C
I
 A

R
G
R
I
C
O
L
E
 

TOTALE 14844461,40 72,51 

boschi di latifoglie 541758,39 2,65 

boschi di conifere 234862,11 1,15 

boschi misti di conifere e latifoglie 2267165,91 11,07 

prati alberati, pascoli alberati 17465,13 0,09 

aree a pascolo naturale, praterie, incolti 602204,65 2,94 

cespuglieti e arbusteti 422787,17 2,07 

aree a vegetazione sclerofilla 151465,92 0,74 

aree a ricolonizzazione naturale 794999,75 3,88 

aree con vegetazione rada 11179,61 0,05 

S
U
P
E
R
F
I
C
I
 B

O
S
C
A
T
E
 E

D
 A

M
B
I
E
N
T
I
 N

A
T
U
R
A
L
I
 

TOTALE 5043888,66 24,64 

bacini senza manifeste utilizzazioni produttive 2658,52 0,01 

A
C
Q
U
E
 

TOTALE 2658,52 0,01 

TOTALE TERRITORIO COMUNALE 20471878,97 100,00 
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1.8 ASSIMILAZIONE E TRASFORMAZIONE DEGLI SCARICHI 

Il suolo possiede una funzione protettiva in quanto costituisce una specie di filtro biologico in quanto 

i processi che si svolgono al suo interno esercitano un effetto tampone sul deterioramento della 

qualità delle acque, dell’aria e del clima globale. Esso puòassorbire,degradare o immobilizzare 

nitrati,fosfati, pesticidi o altre sostanze potenzialmente inquinanti dell’ariae delle acque. 

Può costituire anche un importante serbatoio di CO2 e di altri gas atmosferici e così tamponare il 

riscaldamento globaledella terra dovuto all’effetto serra.  

Il suolo riveste un ruolo importante nelle dinamiche dell’inquinamento in quanto è in grado di 

innescare processi bio-chimico-fisici che riescono sia ad immobilizzare alcuni tipi di inquinanti che a 

garantire le condizioni ottimali per lo sviluppo di biomassa capace di innescare processi di 

biodegradazione.  

Il naturale svolgersi di tali processi determina la presenza di un importante effetto barriera nei 

riguardi dell’inquinamento (effetto tampone del terreno) ed in particolare della falda acquifera dove il 

vettore responsabile del trasporto degli inquinanti in falda è l’acqua meteorica che, infiltrandosi nel 

terreno, può innescare meccanismi di liscivazione e solubilizzazione, prima di raggiungere la falda. 

Nel caso di precipitazioni atmosferiche, parte dell’acqua viene assorbita dal terreno e parte defluisce 

superficialmente.  

L’acqua che penetra nel terreno si ripartisce tra le quantità che tornano in atmosfera per 

evapotraspirazione e le quantità che invece defluiscono verso il basso ad alimentare  la falda 

superficiale e/o profonda.  

Quando si è in presenza di un comparto fratturato, l’acqua infiltrata può comunque by-passare le 

barriere naturali di protezione costituite dal terreno ovvero dal suolo che esercita una “difesa 

naturale” dagli agenti inquinanti.  

Resta evidente che qualora sia esaurita la capacità di scambio chimico e/o la reversibilità dei 

processi fisici d’immobilizzazione degli inquinanti, il suolo medesimo può assumere un potenziale 

ruolo inquinante, peraltro molto accentuato qualora la litologia che lo caratterizza sia composta per 

lo più da calcari ad elevato grado di fratturazione. 

1.8.1 L’AREA DI INTERVENTO 

L’area di intervento non mostra attualmente evidenti processi di erosione e lisciviazione in atto, 

pertanto la capacità di difesa naturale esercitata dal suolo rimane comunque sufficiente per garantire 

l’assimilazione e la trasformazione degli scarichi solidi, liquidi ed aeriformi. 
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1.9 SITI  CONTAMINATI DA BONIFICARE 

Per sito potenzialmente contaminato si intende un “sito nel quale,a causa di specifiche attività 

antropiche pregresse o in atto,sussiste la possibilità che nel suolo o nel sottosuolo o nelle acque 

superficiali o nelle acque sotterranee siano presenti sostanze contaminanti in concentrazione tali da 

determinare un pericolo per la salute pubblica o per l’ambiente naturale o costruito” (art.2 ,lettera c 

D.M.n°471/1999). 

Sotto il nome di siti contaminati sono comprese situazioni estremamente diverse caratterizzate da 

differenti dimensioni,da differenti livelli di evidenza e visibilità e soprattutto da un diverso livello di 

rischio quali : 

� cave in attività, 

� cave dimesse, 

� discarica in cava, 

� discarica controllata, 

� autodemolizione, 

� deposito abusivo di rifiuti, 

� depuratore, 

� abbandono rifiuti inerti, 

� demolizione pannelli con amianto, 

� acque di vegetazione, 

� scarico rifiuti vari, 

� scarico acque reflue, 

� fanghi impianti di depurazione, 

� discarica dismessa. 

All’interno di questa categoria sono comprese pertanto anche quelle categorie di sorgenti di 

contaminazione estremamente diffuse sul territorio anche se spesso singolarmente non rilevanti per 

dimensioni e/o per tipologia. 

Gli Enti preposti alla gestione del territorio ed al controllo dell’ambiente segnalano, per finalità di 

gestione, la presenza delle predette aree potenzialmente contaminate alla Regione. 
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1.9.1 L’AREA DI INTERVENTO 

Si segnala, a circa 1 km dall’area oggetto di intervento, la presenza di un insediamento produttivo 

agricolo in cui sono state utilizzate traversine ferroviare come recinzione. Tali traversine sono 

considerate pericolose in quanto trattate con creosoto, una sostanza tossica derivata dal petrolio. 

Data la cospicua distanza  dell’area d’intervento da tale sito, si presume la non interferenza con le 

opere in progetto. 

 

 

 

Figura 43 siti contaminati da bonificare 
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Figura 44 siti contaminati da bonificare 

 

 

1.10 FENOMENO DELLA DESERTIFICAZIONE 

Per quanto attiene al fenomeno della “desertificazione” si evidenzia,in generale, che per la Regione 

Puglia circa il 90% del territorio regionale risulta vulnerabile al fenomeno della cosiddetta 

“desertificazione”. -In particolare da uno studio realizzato dall’Ente per le nuove tecnologie,l’energia 

e l’ambiente (ENEA) e dal Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) le zone pugliesi a maggior rischio 

di desertificazione sono la costa ionica salentina, quella tarantina ed il golfo di Manfredonia. Il 

fenomeno della desertificazione è dovuto principalmente ai seguenti fattori: 

� caratteristiche climatiche (scarsa frequenza di precipitazioni);  

� erosività della pioggia; 

� caratteristiche geo-pedologiche; 

� pendenza e l’acchività dei versanti;  

� assenza copertura boschiva; 
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� verificarsi di incendi;  

� sfruttamento intensivo del terreno e delle risorse idriche; 

� applicazione delle pratiche agro-pastorali improprie; 

� pratica dello spietramento. 

 

 

1.10.1 L’AREA DI INTERVENTO 

L’area di intervento risulta a media sensibilità alla desertificazione (valore pari a 5). 

 

 

Figura 45 sensibilità alla desertificazione 
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AMBIENTE IDRICO 

 

Figura 46 DPSIR acqua 

 

1.11 IL CICLO NATURALE DELL’ACQUA 

Per quanto attiene al ciclo naturale dell’acqua si evidenzia quanto segue. 

E’ noto che per effetto dell’energia solare e delle forze di gravità si hanno continui scambi di grandi 

masse di acqua che dalla superficie terrestre (fiumi, laghi, mari) evaporano nell’atmosfera (nubi) e 

da questa ritornano sulla superficie terrestre sotto forma di precipitazioni (neve, grandine, pioggia). 

Quest’ultime vanno ad alimentare i corpi idrici superficiali (fiumi, laghi, mari) che a loro volta 

sostengono i fenomeni di evaporazione nell’atmosfera.   

Oltre ai corpi idrici superficiali nel ciclo naturale dell’acqua notevole è anche l’apporto della 

traspirazione delle piante ovvero il passaggio di umidità dalle piante all’atmosfera.  

L’insieme dei processi di evaporazione e di traspirazione è comunque noto con il termine di 

evapotraspirazione.  
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Nello scambio di acque tra superficie terrestre ed atmosfera svolgono altresì un ruolo determinate sia 

il deflusso superficiale che la circolazione idrica sotterranea (attraverso il fenomeno della infiltrazione 

e percolazione profonda) creando falde acquifere che si collegano al mare chiudendo così il ciclo 

idrogeologico naturale. 

Con riferimento al ciclo naturale dell’acqua non si rilevano nel territorio oggetto di studio  situazioni 

molto diverse da quelle che si riscontrano a livello regionale ovvero si rileva una situazione non 

ottimale dal punto di vista quantitativo in considerazione delle caratteristiche climatiche e territoriali. 

Il tipico clima marittimo mediterraneo caratterizzato da precipitazioni intense ma di breve durata 

(concentrate nel semestre autunno-inverno con massimi di pioggia raggiunti nei mesi di novembre-

dicembre-gennaio e minimi molto scarsi nel mese di luglio-agosto) non consente una rapida ricarica 

naturale della falda. 

Anche le condizioni territoriali regionali, quali la pressoché totale assenza di corpi idrici superficiali, 

nonchè il fenomeno della fessurazione e fratturazione (“carsismo”) sia in superficie che nel 

sottosuolo, determinano l’assorbimento delle precipitazioni fino a causare la quasi totale scomparsa 

di una rete di fluenze superficiali significative e dando origine a falde freatiche molto profonde che 

hanno sede nel basamento calcareo mesozoico.Tale falda profonda unitamente a quella piu’ 

superficiale viene utilizzata quale fonte di risorsa idrica sia potabile che non potabile. 
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ACQUE SOTTERRANEE 

Gli acquiferi della Puglia sono stati suddivisi in relazione al tipo di permeabilità in  acquiferi 

permeabili per fessurazione e/o carsismo ed in acquiferi permeabili per porosità. 

Al primo gruppo appartengono gli estesi acquiferi carsici del Promontorio del Gargano, della Murgia 

barese e tarantina e della Penisola Salentina. Tra questi ultimi due acquiferi, in particolare, non 

esiste una vera e propria linea di demarcazione, essendo gli stessi in connessione idraulica, e 

potendosi identificare un’area (Soglia Messapica) in cui le caratteristiche idrogeologiche passano da 

quelle proprie della Murgia e quelle tipiche del Salento. Pur tuttavia si è assunto ,nella letteratura 

specialistica di settore, un ipotetico confine tra i due complessi in argomento, coincidente 

grossomodo con l’allineamento Taranto Brindisi. Nello stesso gruppo sono stati ricompresi il modesto 

acquifero ricadente nell’area garganica tra Vico ed Ischitella e gli acquiferi ospitati nelle formazioni 

mioceniche dell’area salentina, queste ultime prevalentemente permeabili per fessurazione. 

 

 

Figura 47 tipologia acquifero 

 

1.12 TIPOLOGIA DEGLI ACQUIFERI 
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1.12.1 IL TERRITORIO COMUNALE 

Il Comune di Castellaneta presenta due tipologie di acquiferi: quello carsico della murgia codificato 

AC-0000-16-020, interessante l’area oggetto di intervento e quello poroso denominato “acquifero 

superficiale dell’arco Jonico Tarantino Occidentale” codificato AS-0000-16-083. 

 

 

Figura 48 acquiferi carsici e porosi 
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1.13 STATO QUANTITATIVO DEI CORPI IDRICI SOTTERRANEI 

La pressione maggiore sulle falde nel territorio pugliese è rappresentata dagli usi irrigui.Negli ultimi 

20 anni (secondo il rapporto INEA relativo allo “Stato dell’irrigazione in Puglia” – 2001) si è assistito 

inoltre ad un cambiamento della struttura di produzione agricola con espansione delle colture 

orticole, dell’uva da tavola e dei fiori a scapito fondamentalmente della cerealicoltura e 

dell’olivicoltura; tale cambiamento è stato strettamente legato all’espandersi dell’irrigazione. Nella 

seguente tabella sono indicate le superfici irrigate pugliesi. 

Le fonti di approviggionamento idrico nel territorio pugliese sono costituite in gran parte da pozzi 

dall’acquedotto pugliese e da una serie di altri pozzi che attingono agli acquiferi.A livello regionale il 

volume di acqua utilizzato , di cui il 37% per uso potabile, il 53% per uso irriguo ed il 10% per uso 

industriale, proviene per circa 11% da sorgenti (Regione Campania) per il 55% da falda e per il 

restante 34% da acque superficiali. I maggiori incrementi di prelievo dalle falde si sono determinati a 

seguito delle crisi idriche e negli anni di maggior disponibilità di risorsa idrica superficiale (1995) il 

ricorso alle falde è stato più contenuto. 

 

1.13.1 IL TERRITORIO COMUNALE 

Per quanto attiene alla densità di pozzi presente nel territorio oggetto di studio, secondo i dati 

raccolti dal CNR IRSA, si rinviene un dato pari a 0,056-0,083 (pozzi/ha) che rappresenta un valore 

medio a livello regionale. Pertanto, per quanto attiene allo stato quantitativo, non si rilevano 

particolari criticità .  

 

1.13.2 L’AREA DI INTERVENTO 

Sull’area di intervento non è presente alcun pozzo di emungimento di acqua dalla falda né si rileva 

nelle aree attigue la presenza di pozzi principali di uso potabile. 
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Figura 49 Variazione della superficie irrigata rapportata alla superficie comunale 

 

Figura 50 rapporto percentuale tra la superficie irrigata e la superficie comunale 
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Figura 51 densità dei pozzi puglia 

 

 

1.14 STRESS IDROLOGICO 

Per stress ideologico si intende lo squilibrio tra emungimento e ricarica della falda. 

1.14.1 IL TERRITORIO COMUNALE 

L’ambito territoriale oggetto di studio non presenta aree in cui la risorsa sotterranea è sottoposta a 

stress idrologico ovvero c’è uno squilibrio tra emungimento e ricarica della falda. 

1.14.2 L’AREA DI INTERVENTO 

L’area oggetto d’intervento non risulta classificata a stress idrologico. 
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1.15 STIMA DEI CARICHI INQUINANTI POTENZIALI 

Lo svolgimento delle attività, sia industriali che zootecniche è causa di notevoli e diffusi carichi 

organici sul suolo, con forti implicazioni sulla qualità delle acque superficiali e sotterranee. Per la 

valutazione dei carichi inquinanti potenziali prodotti dalle diverse fonti di inquinamento civili, 

industriali e zootecniche nel Piano Regionale di Tutela delle acque si è fatto riferimento allo studio 

condotto dal CNR –IRSA per l’intero territorio regionale. La valutazione dei carichi inquinanti è stata 

effettuata dal predetto studio  con l’ausilio degli ultimi censimenti della popolazione, dell’agricoltura e 

dell’industria e servizi.Per quanto riguarda i carichi civili si è assunta per il calcolo della popolazione 

totale la somma degli abitanti equivalenti residenti e delle presenze turistiche espresse sempre in 

abitanti equivalenti. Per le attività industriali idroesigenti si sono impiegati i coefficienti (abitanti 

equivalenti per addetto). Per i capi di bestiame allevati i coefficienti utilizzati per il calcolo degli 

abitanti equivalenti sono stati i seguenti: 

 

Bovini    8.16   

Equini    8.08   

Ovini e caprini    1.78   

Suini    1.95   

Pollame    0.2   

 

Al fine di valutare la pressione antropica esercitata sulla risorsa idrica dalle attività antropiche che si 

sviluppano sul territorio sono stati utilizzati, quali indicatori dei potenziali carichi inquinanti: la 

domanda biochimica di ossigeno (BOD5), l’azoto (N) e il fosforo (P).Nella seguente tabella sono 

indicati i carichi per abitante equivalente: 

 

Azoto Fosforo 

 Ammoniacale    Totale   Riferimento BOD5 

 g/ab/d    G/ab/d   

 Uida    60-70    8,5-9    3-3,5   

 wef (tipici usa)    80    13    3   

 Valori medi italia    60 - 65    7 – 9    1,1-1,6   

 valori adottati    60    8,0    2   
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I dati di base relativi alle attività industriali idroesigenti sono quelli del censimento intermedio ISTAT 

industrie 1996, per il quale sono disponibili dati aggregati anche a livello comunale.Per tali attività, il 

carico di fosforo è stato valutato pari al 10% del carico complessivo prodotto dalla popolazione 

residente, mentre per l’azoto il carico è stato ottenuto applicando il coefficiente, di 10 Kg per addetto 

per anno, al numero totale di addetti alle classi di attività economica considerate ai fini della 

valutazione della popolazione equivalente.I dati di base relativi alle attività zootecniche derivano dal 

censimento ISTAT 2000 sono stati accorpati per comune e per tipologia di capo di bestiame. A tali 

categorie sono poi stati impiegati i seguenti coefficienti che esprimono il carico prodotto in kg per 

capo di bestiame per anno. 

 

Specie   

 N 

kg/capo/anno)  

P 

(kg/capo/anno)   

 Bovini    54.8    7.4   

 Equini    62.0    8.7   

 Ovini e caprini    4.9    0.8   

 Suini    11.3    3.8   

 Pollame    0.48    0.17   

 

Con l’ausilio di un sistema informativo territoriale (GIS), i carichi potenziali pertinenti al settore civile 

ed industriale sono stati considerati distribuiti sulle superfici impegnate dai centri abitati che 

rappresentano il capoluogo di ogni comune, mentre i carichi potenziali relativi al settore agricolo e 

zootecnico sono stati considerati omogeneamente distribuiti sull’intero territorio comunale.Al fine di 

rendere comparabili, in termini di pressioni, i diversi bacini, il carico ricavato è stato rapportato alla 

superficie del bacino ricavando un indice di pressione per le diverse tipologie di parametri indice 

considerati (BOD5, N e P), espresso in Kg/Kmq. 

 

1.15.1 L’AREA DI INTERVENTO 

Per quanto concerne il BOD il valore nell’area di intervento è compreso fra 5001 Kg/Kmq e 20000 

Kg/Kmq e quindi risulta in fascia media. 

Per quanto riguarda l’azoto l’intervallo è inferiore a 7000 Kg/Kmq e quindi basso.Relativamente al 

fosforo l’intervallo inferiore a 1500 Kg/Kmq risulta sempre basso. 
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Figura 52 Stima dei carichi potenziali BOD 

 

Figura 53 Stima dei carichi potenziali Azoto 
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Figura 54 Stima dei carichi potenziali Fosforo 

 

 

1.16 STIMA DEI CARICHI INQUINANTI DA FONTE PUNTUALE 

Appartengono a questa categoria gli scarichi di acque provenienti da insediamenti situati nell’ambito 

di un agglomerato urbano, definito, ai sensi del D.Lgs. 152/99, “area in cui la popolazione ovvero le 

attività economiche sono sufficientemente concentrate così da rendere possibile, e cioè tecnicamente 

ed economicamente realizzabile anche in rapporto ai benefici ambientali conseguibili, la raccolta e il 

convogliamento delle acque reflue urbane verso un trattamento di acque reflue urbane o verso un 

punto di scarico finale”.Attualmente  la  percentuale di abbattimento delle sostanze inquinanti negli 

impianti di depurazione è mediamente del 75- 80% (secondo quanto riportato dal gestore unico del 

S.I.I. in Puglia). 

L’indice dei carichi potenziali medi annui BOD (Kg/Kmq) attribuito dal Piano Regionale di Tutela delle 

Acque, per l’area oggetto d’intervento, è compreso fra 5001 Kg/Kmq e 20000 Kg/Kmq e quindi 

(valore medio);pertanto  si riscontra nel territorio comunale di cui trattasi la presenza moderata di 

immissioni di inquinanti organicipersistenti.Per la trattazione si rinvia al paragrafo ciclo antropico 

dell’acqua. 
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1.17 STIMA DEI CARICHI INQUINANTI DA FONTE DIFFUSA 

Le attività antropiche legate all’uso agricolo del suolo generano vari inquinanti, nutrienti (azoto e 

fosforo) e fitofarmaci.  

La stima delle quantità e della loro distribuzione spaziale e temporale di questi rilasci è resa assai 

complessa dal numero dei fattori, ambientali ed antropici, in qualche misura coinvolti 

(geomorfologia, termopluviometria, caratteristiche pedologiche, tipo di colture, pratiche gestionali) e 

dalle interrelazioni tra questi. In particolare occorre tener conto che il clima e il suolo e sottosuolo 

(suoli sottili e pronunciato carsismo) fanno sì che il deflusso superficiale sia praticamente assente, 

salvo poche eccezioni, e che il surplus idrico prenda la via soprattutto dell’evapotraspirazione e 

dell’infiltrazione verso la falda. Ciò implica che è lecito attendersi (come localmente confermato dalle 

analisi delle acque sotterranee) che il ruolo principale tra gli inquinanti diffusi di origine agricola 

risulti appartenere ai composti azotati (molto solubili) piuttosto che al fosforo ed ai pesticidi (che 

tendono ad essere fissati dai terreni). 

Il metodo usato dal Piano Regionale di Tutela delle Acque consta delle seguenti fasi: 

� acquisizione della carta dell’uso del suolo; 

� acquisizione delle statistiche di utilizzo di fertilizzanti azotati con indicazione della qualità, 

quantità e distribuzione geografica (ISTAT - Censimento Agricoltura 2000); 

� calcolo (sulla base dei precedenti due punti) degli input azotati su base geografica; 

� reperimento dei coefficienti di assunzione di azoto da parte delle diverse colture; 

� calcolo dei coefficienti di rilascio di azoto (quantità di N in surplus, tenendo conto degli input 

come fertilizzanti e delle quantità assunte dalla biomassa) per tipo di coltura; 

� implementazione delle informazioni georeferenziate relative al bilancio idrico (in particolare 

stima delle quantità di deflusso superficiale e di infiltrazione); 

� calcolo delle diverse aliquote del surplus azotato veicolati nel deflusso superficiale ed in quello 

sotterraneo. 
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1.18 SURPLUS DI FOSFORO 

1.18.1 L’AREA DI INTERVENTO 

L’area di intervento ricade principalmente nella fascia < 0.01 Kg/ha e quindi nella fascia bassa. 

 

 

Figura 55 surplus potenziale fosforo 
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1.19 SURPLUS DI AZOTO 

1.19.1 L’AREA DI INTERVENTO 

L’area di intervento ricade nella fascia compresa 0.01e 25.00 kg/ha e quindi nella fascia medio - 

bassa. 

 

 

Figura 56 surplus potenziale azoto 

 

 

1.20 LA QUALITA’ DELLE ACQUE SOTTERRANEE 

I due parametri indice dello stato qualitativo delle acque di falda sono il contenuto salino e la 

concentrazione dello ione nitrato che rappresentano il fenomeno di contaminazione che interessa 

soprattutto gli acquiferi costieri e gli impatti derivanti dalle fonti concentrate e diffuse di 

inquinamento antropico. 

Nella tavola seguente,ripresa dal Piano Regionale di Tutela delle Acque, sono indicati le 

concentrazioni dei nitrati rilevate dagli Enti pubblici, dai privati e dall’ARPA. 
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I tentativi di spazializzazione delle variabili campionate è risultato scarsamente affidabile in termini di 

varianza della stima e, conseguentemente, ogni valutazione è stata effettuata sulla base dell’analisi 

dei valori puntuali disponibili. 

Dall’esame di tale rappresentazione risulta evidente che i dati disponibili pur non risultando 

omogeneamente distribuiti sul territorio, forniscono una visione sufficientemente rappresentativa 

della presenza dei nitrati nelle acque di falda, consentendo di formulare alcune considerazioni di 

carattere qualitativo. 

-Con riferimento agli acquiferi carsici, in particolare, si evidenziano con una certa frequenza 

situazioni puntuali di elevate concentrazioni di nitrati che non trovano riscontro nelle aree circostanti, 

anche considerando la prevalente direzione del deflusso idrico sotterraneo. Tale circostanza non è da 

considerarsi anomala in considerazione delle modalità con cui si esplica la circolazione sotterranea in 

seno a tali acquiferi. Le acque circolanti in un acquifero carsico costiero defluiscono a mare 

attraverso sorgenti di tipo diffuso (prevalente permeabilità per fessurazione delle rocce affioranti 

lungo la costa) e concentrato (prevalente permeabilità per carsismo); in quest’ultimo caso le 

sorgenti, che possono essere anche subacquee (scaturigini ubicate sul fondo marino), rappresentano 

lo sbocco a mare di condotti carsici. Le bocche di queste sorgenti di tipo concentrato diventano vie di 

facile e veloce penetrazione entroterra delle acque marine quando l’acquifero viene depressurizzato 

per effetto di eccessivi prelievi. 

Uno stato di sovrasfruttamento delle acque sotterranee circolanti in acquiferi costieri genera 

fenomeni di salinizzazione di esse, determinati dal miscelamento con acque salate di origine marina 

richiamate nell’acquifero o dal basso o lateralmente dalla costa. 

Sulla base della elaborazione dei dati disponibili, è stato possibile,nel Piano di Tutela delle Acque, 

ricostruire una distribuzione media del contenuto salino delle acque della falda estratte dagli acquiferi 

carsici cretacei (falde profonde). 

1.20.1 L’AREA DI INTERVENTO 

Nell’area di intervento non sono stati effettuati rilevamenti puntuali e pertanto non si posseggono 

dati relativi ai valoridi concentrazione di nitrati. Nel territorio comunale si sono riscontrati valori 

dell’ordine di 15 mg/l con un picco di 57 mg/l. 
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Figura 57 concentrazione dei nitrati 

 

1.21 AREE RICHIEDENTI MISURE DI PREVENZIONE 

I tre fattori di vulnerabilità degli acquiferi che normalmente si utilizzano sono: il fattore O 

(Overlaying factors) che valuta il grado di protezione dell’acquifero dovuta al manto di copertura e ai 

diversi strati litologici dell’insaturo; il fattore C (Concentration of flow) il fattore P (Precipitation). 

Il fattore P visualizzato in figura seguente è calcolato come somma di due contributi: PQ (relativo alla 

quantità di pioggia) e PI (relativo all’intensità delle precipitazioni), entrambi riferiti solamente agli 

anni piovosi, ossia a quelli in cui la piovosità media annuale supera di almeno il 15% la media delle 

precipitazioni annuali della serie storica. In lineagenerale, il fattore P tiene conto che un aumento 

della quantità di pioggia genera si un aumento degli inquinanti idroveicolati in falda, ma al tempo 

stesso una diluizione  degli stessi con un miglioramento del grado di protezione dell’acquifero. 
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1.21.1 L’AREA DI INTERVENTO 

L’area di intervento presenta una vulnerabilità degli acquiferi molto bassa.  

 

 

Figura 58 vulnerabilità acquiferisuperficiali 

 

1.22 AREE DI VINCOLO D’USO DEGLI ACQUIFERI 

Tra le aree vulnerabili a vincolo d’uso degli acquiferi il Piano di Tutela delle Acque distingue in 

particolare le aree di tutela quantitativa,le aree di tutela quali-quantitativa nonchè le aree vulnerabili 

da contaminazione salina. 

L’individuazione delle aree di tutela quali quantitativa operata dal Piano di Tutela delle Acque trova 

giustificazione nella necessità di limitare la progressione del fenomeno di contaminazione entroterra, 

attraverso un uso della risorsa che riduca l’alterazione degli equilibri tra le acque dolci di falda e le 

sottostanti acque di mare di invasione continentale.In tale fascia c’è un continuo censimento in sito 

delle opere esistenti, finalizzate ad una migliore distribuzione areale degli emungimenti. Viene data 

molta enfasi alla zona caratterizzata da maggiore stress idrogeologico. 

Per la tutela quali-quantitativa della risorsa il Piano di Tutela prescrive particolari provvedimenti tra 

cui i seguenti: 
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� In sede di rilascio della concessione, ovvero in fase di verifica e/o rinnovo, dovrà essere 

imposto all’utilizzatore la installazione di limitatore di portata e di misuratore di portata; 

� dovrà essere imposta la chiusura di tutti i pozzi scavati e/o eserciti senza autorizzazione; 

� L'uso domestico è consentito. 

Limitatamente alle aree costiere interessate da contaminazione salina, il Piano di Tutela delle acque 

sospende il rilascio di nuove concessioni per il prelievo di acque dolci di falda da utilizzare a fini 

irrigui o industriali. 

In tale area potrebbero essere consentiti prelievi di acque marine di invasione continentale per usi 

produttivi (itticoltura, mitilicoltura) o per impianti di scambio termico, o dissalazione a condizione che 

le opere di captazione siano comunque realizzate in maniera tale da assicurare il perfetto isolamento 

del perforo nel tratto di acquifero interessato dalla circolazione di acque dolci e di transizione. 

 

1.23 SALINIZZAZIONE 

Si definisce di tipo costiero un acquifero parzialmente o totalmente bordato dal mare, con 

affioramento lungo la costa di rocce permeabili. Le acque dolci circolanti in tale tipo di acquifero 

galleggiano, per minore densità, su acque salate di origine marina e defluiscono a mare attraverso 

sorgenti di tipo diffuso (ove c’è fessurazione delle rocce) e concentrato anche subacquee (ove la 

permeabilità è dovuta al carsismo); in quest’ultimo caso le bocche delle sorgenti diventano vie di 

facile e veloce penetrazione entroterra delle acque marine quando l’acquifero viene sfruttato da 

eccessivi prelievi. 

Uno stato di sovrasfruttamento delle acque sotterranee circolanti in acquiferi costieri genera 

fenomeni di salinizzazione di esse. 

La superficie di separazione tra i due liquidi a diversa densità è denominata “interfaccia”.  

Perché in un punto A dell’interfaccia ci sia equilibrio statico è necessario che: 

 

Dove: 

PA= pressione idrostatica nel punto A; 

Hi= profondità dell’interfaccia dal livello del mare; 

= densità dell’acqua di mare; 

Hp=altezza del livello di falda sul livello del mare; 

= densità dell’acqua dolce di falda; 

g=accelerazione di gravità; 
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si ha: 

 

Questa legge regola l’equilibrio acqua dolce-acqua salata e consente di calcolare lo spessore della 

falda dolce quando si conosce la densità dei due liquidi ed il carico piezometrico della falda. Poiché la 

densità dell’acqua di mare è di 1.028 Kg/dmc mentre quella delle acque dolci di falda è 1.0028 

Kg/dmc la soggiacenza delle acque salate fronte del livello marino è Hi 40Hp. 

Da misurazioni nei pozzi della zona è risultato 0.3m<=Hp<=2m e quidi lo spessore di acqua dolce 

risulta 12m<=Hi<=80m con tendenza a diminuire ancora in prossimità della costa.Il passaggio tra 

acqua dolce e salata non avviene lungo l’interfaccia ma attraverso una zona di diffusione o 

transizione a salinità crescente dall’alto verso il basso. 

 

 

 

 

Figura 59 zona di transizione acqua dolce e salata 
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1.23.1 L’AREA DI INTERVENTO 

Per quanto attiene alle acque sotterranee la falda principale è molto profondaanche se presenta 

qualche criticità in considerazione del suo elevato sfruttamento ai fini irrigui. L’area oggetto 

d’intervento risulta infatti classificata dal PTA qualeambito sottoposto a “vincolo d’uso degli acquiferi” 

ed in particolare ricadeparzialmente in area classificata di tutela “quali-quantitativa”. 

 

 

Figura 60 aree di vincolo d'uso degli acquiferi 

 

1.24 ZONE DI PROTEZIONE SPECIALE IDROGEOLOGICA 

Attraverso uno specifico studio il Piano di Tutela delle Acque ha individuato, in determinate porzioni 

del territorio regionale, specifiche aree caratterizzate dalla coesistenza di condizioni morfostrutturali, 

idrogeologiche, di vulnerabilità, di ricarica degli acquiferi.L’analisi comparata dei caratteri del 

territorio e delle condizioni idrogeologiche ha condotto ad una prima definizione di zonizzazione 

territoriale, che il Piano delle Acque ha definito “Aree di protezione speciale idrogeologica” e 

codificato con le lettere A, B, C e D. 

 Dette aree sono sottoposte,in funzione della classificazione operata, a specifiche misure di tutela.   
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� Le aree “A”sono state definite su aree di prevalente ricarica,inglobano pertanto una marcata 

ridondanza di sistemi carsici complessi (doline, vore o inghiottitoi; le aree Asono aree a 

bilancio idrogeologico positivo;hanno inoltre bassa antropizzazione e uso del suolo non 

intensivo (bassa stima dei carichi di azoto, pressione compatibile); in queste aree devono 

essere assicurate la difesa e la ricostituzione degli equilibri idraulici e idrogeologici, di deflusso 

e di ricarica con una serie di divieti. A seguito della elaborazione di diversi scenari di 

vulnerabilità  dette aree sono individuate quali aree del territorio in cui si localizzano acquiferi 

definibili “strategici”, racchiudendo risorse da riservare all’approvvigionamento idropotabile, in 

caso di programmazione di interventi in emergenza. 

� le aree “B”, sono anch’esse definite su aree a “prevalente ricarica della falda”; inoltre si 

rinvengono in modo meno ridondante i sistemi carsici evoluti (doline, vore etc.); in queste 

aree devono essere assicurate la difesa e la ricostituzione degli equilibri idraulici e 

idrogeologici, di deflusso e di ricarica con una serie di misure e divieti . A seguito della 

elaborazione di diversi scenari di vulnerabilità  dette aree sono individuate quali aree del 

territorio in cui si localizzano acquiferi definibili “strategici”, racchiudendo risorse da riservare 

all’approvvigionamento idropotabile, in caso di programmazione di interventi in emergenza. 

� Per le aree“C” le misura di salvaguardia sono atte a preservare lo stato di qualità 

dell’acquifero, predisponendo vincoli di forte limitazione nella concessione di nuove opere di 

derivazione.   

� Le aree “D” sono state delineatein corrispondenza di bacini di ricarica di campi pozzi del 

comparto idropotabile, in considerazione del già riscontrato depauperamento quali-

quantitativo della risorsa. Il criterio è meno rigido dei precedenti ma mirato alla 

individuazione di misure di forte filtro per nuove concessioni di derivazione per una risorsa già 

fortemente compromessa. 

 

 

1.24.1 IL TERRITORIO COMUNALE 

Il territorio del comune di Castellanetanon risulta interessato da “zone di protezione speciale 

idrogeologica”. 

 

1.24.2 L’AREA DI INTERVENTO 

L’area di intervento non è interessata da “zone di protezione speciale idrogeologica”. 
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ACQUE SUPERFICIALI 

1.25 ZONE DI DEFLUSSO SUPERFICIALE 

- Con riferimento alla Carta realizzata nell’ambito degli studi preliminari al Piano di Bacino 

Regionale, che individua le zone contribuenti al deflusso superficiale del territorio regionale (Fonte 

CNR – IRSA) il territorio presenta prevalentemente  aree con deflusso superficiale medio.   

 

 

Figura 61 zone contribuenti al deflusso superficiale regionale 

 

 

1.26 COMUNI A RISCHIO IDROGEOLOGICO 

- Nella mappa dei comuni pugliesi classificati a rischio idrogeologico (Piano Straordinario 

Regionale per le aree a rischio idrogeologico molto elevato R4 – D.G.R. n°27/10/99) il 

territorio risulta classificato a Rischio per frana. 
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Figura 62 comuni pugliesi a rischio idrogeologico 

 

 

1.27 SISTEMA IDROLOGICO 

1.27.1 IL TERRITORIO COMUNALE 

Per quanto attiene alle acque superficiali il territorio oggetto di studio non presenta elementi 

idrografici di particolare rilievo, anche se la presenza delle numerose gravine fa si che l’idrografia 

superficiale risulti comunque presente, seppur a regime torrentizio. 

Conseguentemente le acque meteoriche, in occasione di piogge molto intense, seguono le linee di 

massima pendenza e vanno ad alimentare, attraverso i litoclasi e gli inghiottitoi (coperti sovente da 

abbondante coltre colluvionale ed eluviale), i bacini endoreici. 

L’idrografia locale, incostante come portata, si mostra abbastanza sviluppata soprattutto nella parte 

del territorio comunale dove le acque di dilavamento vengono drenate dalle incisioni carsiche ovvero 

dalla gravina.  

Tale sistema è caratterizzato da erosione attiva, nei brevi periodi di piovosità; il processo è, 

comunque, accentuato dal profilo di fondo notevolmente inclinato, mentre viene rallentato dalla 

presenza della copertura arborea e/o arbustiva e dall’affioramento nell’alveo di rocce a consistenza 

lapidea. 
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Nel tempo si è generato un sistema d’incisioni naturali, denominate “gravine”e/o gravinelle, a 

seconda dell’imponenza delle dimensioni, che permette il deflusso del corpo idrico superficiale, una 

volta incanalato, verso il mare. Fra le gravine più importanti si segnalano la Gravina di Castellaneta, 

la gravina di Giacoia, la Gravina della Vernata, la Gravina S. Nicola, la gravina di Pettinelle, la 

gravina del Lauro e la Gravina di Montecamplo, quest’ultima sita sul lato meridionale dell’area di 

intervento. 

Avendo il territorio di Castellaneta un grado abbastanza elevato di naturalità  (presenza di estese 

compagini boschive e ridotte superficie di aree occupate da infrastrutture e/o insediamenti) lo stato 

dei luoghi consente alle acque meteoriche superficiali di raggiungere abbastanza agevolmente (data 

l’assenza di significativi “sbarramenti” e/o modificazioni di origine antropica) e secondo le naturali 

linee di impluvio, la falda sotterranea assicurando pertanto la ricarica della stessa.  

 

1.27.2 L’AREA DI INTERVENTO 

-Sull’area d’intervento non si rileva la presenza di qualsiasi forma di idrografia superficiale 

significativa. L’area di intervento non risulta infatti direttamente interessata dalla presenza di 

“emergenze idrogeologiche” ovvero da  sorgenti, torrenti, fiumi, foci ed invasi naturali e/o artificiali, 

gravine, lame, zone umide, paludi, saline, aree interessate da risorgenze e/o fenomeni stagionali o 

dalla presenza di particolari condizioni di vulnerabilità degli acquiferi e/o dell’assetto idrogeologico. 

Come in precedenzaspecificato in prossimità dell’area d’intervento, sul versante sud, si sviluppa 

lagravina di Montecamplo che rappresenta un elemento caratterizzante il contestopaesaggistico di 

riferimento dal punto di vista idrogeologico oltre chegeomorfologico. La soluzione progettuale, nella 

sua articolazione plano volumetrica,posiziona le volumetrie di progetto ad una distanza superiore a 

150mt dal ciglio piùelevato della citata gravina in ottemperanza alle prescrizioni di base di 

cuiall’art.3.08 delle NTA del PUTT/P. 

L’area di intervento non ricade in un ambito di alimentazione delle falde acquiferenè in un ambito di 

accumulo delle acque superficiali (aree di impluvio) nè ricadeall’interno di un ambito di massima 

espansione dei bacini idrici e/o all’interno diambiti di esondazione dei corsi d’acqua. 

Sull’area d’intervento non si rileva la presenza di qualsiasi forma di idrografiasuperficiale 

significativa. 
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Figura 63 sistema idrogeologico 
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Figura 64 Reticoli idrografici (ADB) 

 

1.28 VINCOLO IDROGEOLOGICO 

- Il vincolo idrogeologico  (R.D. 30/12/1923 n°3267 e R.D.16/5/1926 n°1126) in genere viene 

apposto per evitare la denudazione, la perdita di stabilità, o per evitare significative modificazioni del 

regime delle acque.  

1.28.1 L’AREA DI INTERVENTO 

L’area di intervento risulta assoggettata a vincolo idrogeologico(R.D. 30/12/1923 n°3267 e 

R.D.16/5/1926 n°1126).  
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Nel caso in specie si precisa chel’area oggetto d’intervento non ha una pendenza molto accentuata e 

si presentaabbastanza stabile. 

 

 

Figura 65vincolo idrogeologico 

 

1.29 AREE CRITICHE PER PERICOLOSITA’ IDRAULICA 

1.29.1 L’AREA DI INTERVENTO 

Con riferimento al Piano di Bacino - Stralcio per l’assetto idrogeologico (P.A.I.), approvato 

definitivamente dal Comitato Istituzionale in data 30/11/2005 (aggiornato a giugno 2013), l’area in 

oggetto non presenta alcuna pericolosità idraulica né pericolosità da  frana né alcun rischio idraulico. 
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Figura 66 PAI su ortofoto 
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VEGETAZIONE 

1.30 PREMESSA 

Ai fini della valutazione  per quanto attiene alla flora ed alla vegetazione (che fanno parte 

della componente biotica), si è tenuto essenzialmente conto dei livelli di protezione esistenti o 

proposti per le specie presenti a livello internazionale, nazionale, regionale. Sono state considerate, 

come caratteristiche di importanza, la rarità delle specie presenti, il loro ruolo all’interno 

dell’ecosistema nonchè l’interesse naturalistico. In particolare la valutazione è stata operata secondo 

i seguenti parametri. 

- Habitat prioritari della Direttiva 92/43/CEE 

Gli habitat prioritari come estensione occupano meno del 5% del territorio comunitario. Essi 

rappresentano quegli habitat significativi della realtà biogeografica del territorio Comunitario che 

risultano fortemente a rischio sia per la loro intrinseca fragilità e scarsa diffusione che per il fatto di 

essere ubicati in aree soggette ad elevato rischio di alterazione antropica. 

- Habitat di interesse Comunitario della Direttiva 92/43/CEE 

Si tratta di quegli habitat che, pur fortemente rappresentativi della realtà biogeografica del territorio 

comunitario, e quindi notevoli comunque di tutela, risultano a minor rischio per la loro intrinseca 

natura e per il fatto di essere più ampiamente diffusi. 

- Specie vegetali dell’allegato della Direttiva 92/43/CEE 

Questo allegato contiene specie poco rappresentative della realtà ambientale dell’Italia meridionale e 

risulta di scarso aiuto nell’individuazione di specie di valore conservazionistico. Solo due specie 

pugliesi sono attualmente incluse nell’allegato: Marsilea quadrifolia e Stipa austroitalica. 

- Specie vegetali della Lista Rossa Nazionale 

La Società Botanico Italiana ed il WWF-Italia hanno pubblicato il <<Libro Rosso delle Piante 

d’Italia>> (Conti, Manzi e Pedrotti, 1992). Tale testo rappresenta la più aggiornata ed autorevole 

“Lista Rossa Nazionale” delle specie a rischio di estinzione su scala nazionale. 

- Specie vegetali della Lista Rossa Regionale 

Questo testo redatto da Marchiori e Medagli (in Conti F, Manzi A, Pedrotti F, 1997 – Liste Rosse 

Regionali delle Piante d’Italia. Camerino), rappresenta la lista delle specie rare e meritevoli di tutela 

nell’ambito della Puglia. 
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- Specie vegetali rare o di importanza fitogeografia 

L’importanza di queste specie viene stabilita dalla loro corologia in conformità a quanto riportato 

nelle flore più aggiornate valutando la loro rarità ed il loro significato fitogeografico 

1.31 SPECIE VEGETALI DI PARTICOLARE INTERESSE 

Il Territorio comunale di Castellaneta così come si evince da uno studio “Definizione e sviluppo del 

Sistema Regionale delle Aree protette” redatto dalla Agriconsulting S.p.A. per conto della Regione 

Puglia, contiene al suo interno stazioni di presenza significativa di specie vegetali in Lista Rossa 

Nazionale e Regionale. 

Nel territorio in esame sono presenti Habitat di interesse Comunitario ed Habitat prioritari di cui alla 

Direttiva 92/43/CEE che presentano in maniera diffusa al loro interno specie di fauna di interesse 

Comunitario di cui alla Direttiva 79/409/CEE e 92/43/CEE allegato II. 

Il  Sito d’Importanza Comunitaria (p.S.I.C) e Zona di Protezione Speciale (Z.P.S.). denominato  

<<area delle gravine  – codice IT 9130007>>, che interessa i territori di Laterza – Ginosa – 

Castellaneta – Palagianello – Mottola – Massafra - Crispiano - Statte, presenta al suo interno Habitat 

di cui alla Direttiva 92/43/CEE quali : 

<<formazioni di Euphorbia dendroides 2% >>;  

<<foreste di Quercus ilex 5% >>; 

<<grotte non ancora sfruttate a livello turistico5%>>; 

<<pinete mediterranee di pini mesogeni endemici 8%>>; 

<<versanti calcarei dell’Italia Meridionale 10% >>;  

<<Querceti di Quercus troiana 10%>> 

<<percorsi substeppici di graminee e piante annue ( Thero, Branchypodietea) 10%>> quest’ultimo 

habitat definito prioritario ovvero in pericolo di estinzione sul territorio degli Stati membri per la cui 

conservazione l’Unione Europea si assume una particolare responsabilità 

- Nel territorio in esame non sono presenti  specie di flora della Direttiva 92/43 allegato II   

- All’interno del territorio sono presenti specie  della vegetazione presenti sia  in Lista Rossa 

Nazionale che in Lista Rossa Regionale. 
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Essendo abbastanza diffusa la superficie territoriale interessata da bosco-macchia, anche la 

potenzialità faunistica risulta molto elevata e trova specie animali ed associazioni vegetali soggette a 

specifica tutela ovvero ambiti di interesse biologico-naturalistico di rilevanza Comunitaria 

(Zona S.I.C. e/o Z.P.S.). 

 

 

Figura 67 comuni con presenza di specie della vegetazione in lista rossa 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

130 

 

1.32 CARTA FITO CLIMATICA 

- Gli studi sul fitoclima pugliese condotti principalmente dal prof. Macchia e collaboratori hanno 

evidenziato la presenza di una serie di aree omogenee sotto il profilo climatico – vegetazionale.  

Pertanto,a condizioni omogenee di orografia,geopedologia e clima corrispondono aspetti 

omogenei della vegetazione arborea spontanea che permettono di suddividere il territorio pugliese in 

sei aree principali. 

La carta fitoclimatica della Puglia individua per l’ambito territoriale di cui trattasi “Pinete termofile 

con elevata potenzialità per il pino d’Aleppo (Pinus halepensis) e per il leccio (Quercus Ilex)” e 

“Querceti semidecidui con elevata potenzialità per il fragno (Quercus Trojana)”. 

 

 

Figura 68 carta fitoclimatica della Puglia 
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1.33 CARATTERISTICHE VEGETAZIONALI DELL’AMBITO TERRITORIALE 

I dati riguardanti le comunità vegetali presenti nell’ambito d’intervento sono stati reperiti da rilievi di 

campagna, da informazioni bibliografiche nonché dall’interpretazione delle foto aeree. 

Le principali fitocenosi individuate sul territorio in esame sono state raggruppate in 5 livelli di 

naturalità, intesi come misura della distanza della configurazione vegetazionale attuale dalla 

potenziale situazione di equilibrio. 

 

N. LIVELLO DESCRIZIONE 

1 aree prive di vegetazione Aree urbanizzate, cave, discariche, strade; 

2 agrosistemi erbacei                                     Colture intensive irrigue, colture ortive, colture cerealicole; 

 

3 agrosistemi arborei Coltivo arborato, vigneti, oliveti, frutteti; 

4 incolto, gariga, pseudosteppa  Incolti cespugliati, pascolo arborato, pseudosteppa. 

5 macchia mediterranea vegetazione 

rupestre 

Boscaglia sempre verde a prevalenza di Quercusilex, Pistacia 

lentiscus, Phillyrea latifoglia, Crataegus monogyna, Cistus, ecc. 

6 bosco Quercus trojana, Quercus ilex, Quercus pubescens, Quercus 

cerris,   

   

 

L’ambito territoriale esteso, in funzione della  collocazione e delle  caratteristiche altimetriche   

presenta una vegetazione diversificata con boschi di fragno (Quercus trojana)  e leccio  (Quercus 

pubescens) nelle zone ortograficamente piu’ alte; nelle zone piu’ basse, piu’ vicine alla fascia 

costiera, prevale invece una vegetazione più termofila con aspetti di lecceta, di pineta (potenzialità 

per il Pino d’Aleppo,Pinus halepensis) e di macchia. 

La vegetazione boschiva spesso cede il passo ad una vegetazione di tipo rupestre e di macchia –

gariga, che caratterizza soprattutto le incisioni carsiche,  e che  trapassa spesso in una vegetazione 

erbacea di tipo substeppico. 

Il territorio comunale di Castellaneta  si presenta  particolarmente ricco di vegetazione spontanea di 

tipo boschivo, di macchia mediterranea e di pseudosteppa. 

Le cenosi naturali originarie, che prima caratterizzavano in maniera molto più rilevante il territorio 

comunale, hanno subito nel corso degli anni un massiccio disboscamento dovuto alla progressiva 

diffusione delle colture agrarie. 
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Siamo comunque in un ambito che ha un indice di boscosità abbastanza elevato e che presenta 

biotopi interessanti e/o protetti, ovvero complessi vegetazionali riconducibili a “cenosi naturali” degni 

di specifica tutela . 

Il grado di naturalità complessivo del territorio in esame risulta abbastanza alto in considerazione 

della non eccessiva azione antropica esercitata che rende conseguentemente  alti i livelli di qualità 

vegetazionale presente soprattutto sul versante nord-orientale mentre in altre porzioni del 

territorio,la componente botanico vegetazionale naturale di pregio risulta invece ormai quasi del tutto 

assente a seguito della rilevante azione antropica  dovuta alla  pratica agricola intensiva. 

In generale il complesso vegetazionale riconducibile a “cenosi naturali” presente nell’ambito 

d’intervento è quello rappresentato dalle formazioni di leccio e pino d’Aleppo,   nonché dalla macchia 

mediterranea  posizionata, insieme alla vegetazione rupestre, soprattutto all’interno delle incisioni 

carsiche e nelle zone più basse dal punto di vista orografico non interessate dalla pratica agricola. 

L’utilizzo a coltivo,il pascolo intensivo  e l’antropizzazione in generale non ha ancora profondamente 

alterato  le caratteristiche ambientali originarie ovvero si rileva ancora per il territorio comunale  di 

che trattasi un’ alto valore sotto il profilo naturalistico. 

Per quanto attiene alle specie floristiche, il pascolo eccessivo ha introdotto, all’interno delle cenosi 

boschive, vegetazione erbacea mitrofila (in particolare graminacee e cyperacee) che indicano, in 

qualche modo, che tali cenosi sono “disturbate” a causa del compattamento del suolo legato al 

calpestio ed alla nitrificazione favorita dalle deiezioni del bestiame pascolante. 

Le aree ad incolto o coltivo abbandonato, (successivamente ricolonizzato da vegetazione ruderale e/o 

infestante a prato ed a pascolo), risultano abbastanza estese. 

 

COMPAGINI BOSCHIVE 

Le compagini boschive,  sono prevalentemente posizionate nella parte occidentale del territorio 

dominate dal  fragno (Quercus trojana Webb) e dal leccio (Quercus Ilex) con presenza anche del  

cerro (Quercus cerris), del tasso (Taxus baccata) e dell’agrifoglio (Ilex aquifolium); si segnala la 

presenza di Pinete di pini d’Aleppo (Pinus halepensis). 

I boschi misti di fragno e leccio hanno costituito per molti secoli la base alimentare per l’allevamento 

zootecnico prima molto diffuso nell’agro (bovino, equino, ovino, suino) e pertanto rappresentavano, 

oltre che una componente paesaggistica di rilievo, anche una sorgente trofica insostituibile in un 

ambiente in cui la siccità estiva rappresenta ancora un fattore ecologico limitante.  
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- Sono presenti altresì nelle zone ortograficamente meno elevate, pinete spontanee a Pino d’Aleppo 

su calcarenite 

- Risultano presenti nel territorio indagato  alcune compagini di Pino d’Aleppo  (che stanno 

progressivamente riconquistando i suoli degradati ed i coltivi abbandonati) oltre  a limitate  

formazioni di   Pinus Pinea e  Pinus Pinaster. 

Nelle pinete a Pino d’Aleppo , si ritrova un sottobosco costituito da una ricca macchia con elementi 

termofili dell’ Oleo –Ceratonion mentre in ambienti rupestri  il sottobosco è piuttosto una gariga a 

rosmarino (Rosmarinus officinalis), timo (Tymus capitatus), floride (Phlomis fruticosa),salvia trilobata 

(Salvia triloba) . 

MACCHIA MEDITERRANEA 

I lembi a macchia mediterranea risultano attualmente alquanto ridotti in termine di superficie nonché 

frammentati come localizzazione nel territorio esaminato. 

Nella zona più meridionale a quote più basse ed all’interno delle incisioni carsiche si rinvengono   

formazioni di leccio (Quercus ilex) e relitti di macchia mediterranea posizionate nelle aree più acclivi 

“sfuggite” all’utilizzo agricolo e vegetazione erbacea di tipo sub-steppico nonché garighe di Euphorbia 

spinosa. 

Le aree a macchia mediterranea , alquanto ridotte, risultano soprattutto posizionate all’interno della 

“gravina”  , ovvero nelle zone meno accessibili che ancora non hanno subito l’azione antropica diretta 

e/o indiretta e che risentono di un particolare microclima. In queste aree si rinvengono, oltre agli 

esemplari tipici della macchia, anche esemplari di leccio (Quercus ilex L) e  roverella (Quercus 

pubescens Willd) 

In particolare i pendii rocciosi delle gravine sono interessate da macchia mediterranea costituita 

prevalentementeda leccio ,fragno, pino d’Aleppo, ornello, carrubo  (per quanto attiena allo strato 

arboreo)  con sottobosco costituito da essenze tipiche mediterranee quali lentisco (Pistacia lentiscus), 

alterno (Rhamnus alaternus), fillirea (Phillyrea latifoglia), corbezzolo (Arbutus unedo), ginepro 

coccolone (Juniperus oxycedrus macrocarpa), terebinto (Pistacia terebinthus) ,cisto di Montpellier 

(Cistus monspeliensis), acanto spinoso (Acanthus spinosus), caprifoglio mediterraneo (Lonicera 

implexa) , smilace (Smilax aspera), robbia selvatica (Rubia peregrina), cappero comune (Capparis 

spinosa), borracina rupestre (Sedum rupestre), borracina spinosa (Sedum stellatum), rosmarino 

(Rosmarinus officinalis). 

In numerosi tratti la vegetazione arbustiva a macchia ,dominata, dal timo e dall’euforbia spinosa 

risulta visivamente diradata dando origine ad una gariga via via sempre più degradata sino a livello 
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di pascolo spontaneo caratterizzato dalla predominanza di specie erbacee come l’asfodelo ed il 

finocchio selvatico. 

 

VEGETAZIONE RUPESTRE 

- Sono presenti perticaie di sclerofille ed in particolare formazioni di euforbia arborescente 

(Euphorbia dendroides) che rappresenta una macchia tipica delle coste rocciose del salento e del 

Gargano e dei versanti rupestri delle gravine. 

I predetti lembi di vegetazione sono a forte rischio di scomparsa a causa della loro esigua estensione 

che li rende particolarmente vulnerabili. 

Sono presenti  habitat rocciosi e grotte  ed in particolare  versanti calcarei dell’Italia meridionale. 

I predetti ambienti sono rappresentati dalla vegetazione rupicola delle gravine  ricchi di specie 

endemiche o a diffusione transadriatica. 

I predetti ambienti rupestri sono a basso rischio di alterazione ovvero a bassa fragilità ma sono 

continuamente sottoposti ad abusivismo edilizio,abbandono di rifiuti, scarico di acque 

fognarie,problemi di incendi. 

In particolare i pendii rocciosi delle gravine sono interessate da macchia mediterranea costituita 

prevalentementeda leccio , fragno, pino d’Aleppo, orniello  (per quanto attiena allo strato arboreo)  

con sottobosco costituito da essenze tipiche della macchia  mediterranea.    

Sono presenti altresì, all’interno delle gravine, specie floristiche endemiche o di origine   balcanica. 

Si rileva generalmente tra le specie floristiche  la  presenza di vegetazione casmofitica costituita da 

una elevata percentuale di specie endemiche ed anfiadriatiche (Bianco et al.1988). 

In particolare nelle zone soleggiate delle gravine si rileva la presenza di specie quali  Euphorbia 

dendroides, euforbia arborea (Euphorbia arborea), ofride pugliese (Ophrys fuciflora 

apulica),raponzolomeridionale (Asyneuma limonifolium), campanula pugliese (Campanula 

versicolor),salvione giallo (Phlomis fruticosa) salvia trilobata (Salvia triloba) saturegge (Satureia 

alpina,S.graeca); nelle zone ombrose sono invece prevalenti le felci. 

Sul fondo delle gravine , stante la presenza di pozze e/o piccoli ruscelli , si riscontra spesso la 

presenza anche di  salici (Salix spp.), pioppo bianco (Populus alba), cannuccia di palude (Phragmites 

australis), giunchi (Juncus spp). 

In situazioni di inquinamento da scarichi fognari  si rileva anche la presenza di lisca maggiore (Typha 

latifoglia) e del coltellaccio maggiore (Sparganium erectum). 
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- PSEUDOSTEPPA 

- Sono presenti formazioni erbose naturali e seminaturali ed in particolare percorsi substeppici di 

graminacee e piante annue (Thero-Brachypodietea) tipici di ambienti caldo-aridi. 

I predetti ambienti prioritari sono ad elevatissimo rischio di scomparsa soprattutto a causa delle 

trasformazioni fondiarie mediante frantumazione e macinatura  del substrato roccioso (spietramento) 

Nel territorio indagato   si rileva la presenza  di praterie steppiche  caratterizzate da graminacee 

appartenenti ai generi Stipa, Andropogon ,Cymbopogon, Catapodium, Aegylops,Reichardia 

In particolare le popolazioni più diffuse, che rappresentano un ecosistema meritevole di tutela,.sono 

quelle di Stipa austroitalica Martinovsky (Specie prioritaria della direttiva 92/43/CEE), un’endemica 

dei pascoli aridi del sud-Italia che tende a svilupparsi su suoli aridi e  poveri da un punto di vista 

nutrizionale . 

Sono presenti altresì specie vegetali della lista rossa nazionale  quali : 

Campanula versicolor AwKins (fam.Campanulaceae) 

Arum apulum Bedalov( famAraceae) 

Carum  multiflorum Boiss.(fam.Umbelliferae) 

Aegilops uniaristata Vis (fam.Gramineae) 

Ophrys trentina Golz & Reinhard (fam. Orchidaceae) 

Ophrys celiensis (fam. Orchidaceae) 

Ophrys apulica (fam. Orchidaceae) 

Ophrys arachnitiformis Gren. Et Phil .(fam. Orchidaceae) 

Ophrys bertolonii Mor. (fam. Orchidaceae) 

Ophrys bombyliflora LinK (fam. Orchidaceae) 

Ophrys tarentina (fam. Orchidaceae) 

Ophrys italica Poiret (fam. Orchidaceae) 

Sono presenti anche specie della lista rossa regionale quali : 

Salvia triloba L. (fam. Labiatae) 
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- VEGETAZIONE DI PREGIO  NON COSTITUENTE COMPAGINE BOSCHIVA 

- Sono presenti , nel territorio di che trattasi,  anche i cosiddetti “beni diffusi nel paesaggio agrario” 

tutelate dal P.U.T.T./P. ovvero le  piante isolate e/o a gruppi di rilevante importanza per età, per 

dimensione e/o per significato scientifico che ormai costituiscono solo la testimonianza delle antiche 

ed estese compagini boschive preesistenti, ormai in parte scomparse a seguito della messa a coltura 

delle aree. 

I predetti soggetti arborei testimoniano quella che rappresenta la vegetazione naturale potenziale del 

territorio ovvero la vegetazione che spontaneamente si ricostituirebbe qualora cessasse la pressione 

antropica.  

In particolare sono presenti , in maniera alquanto diffusa nel territorio in esame, filari arbustivi 

prevalentemente di Quercus pubescens e Crataegus monogyna, posizionati generalmente a ridosso 

dei muretti a secco (ovvero nelle aree marginali dei campi non soggette a coltivazione) che 

costituiscono sia elementi paesaggistici caratterizzanti, peraltro soggetti a specifica tutela da parte 

del P.U.T.T./P. che li definisce “beni diffusi nel paesaggio agrario” (art. 3.14 NTA del P.U.T.T./P.), 

nonché costituiscono altresì Habitat molto importanti per alcune specie . 

 

- COPERTURA COLTURALE 

- Per quanto attiene alla copertura colturale risultano diffuse le colture arboree da frutto (mandorlo, 

olivo, vigneto) e i seminativi quest’ultimi nella parte meridionale del territorio a quote piu’ basse.  

 

- DETRATTORI DELLA QUALITA’ VEGETAZIONALE 

- Per quanto attiene ai detrattori  della qualità vegetazionali si evidenzia , in alcune aree del territorio 

oggetto di studio, la presenza di specie vegetali estranee al contesto ambientale di riferimento che 

risultano introdotte, al solo scopo esclusivamente ornamentale, a ridosso di alcuni insediamenti 

sparsi nell’agro (seconde case). 

Tale attività spesso comporta una situazione poco sostenibile da un punto di vista ecologico che 

configura un vero e proprio inquinamento genetico-vegetazionale per una serie d’impatti negativi che 

qui di seguito si riportano sinteticamente: 

- necessità di intervenire con dosi elevate di concimi ed anticrittogamici per garantire la 

sopravvivenza delle piante e ridurre al minimo la fallanza; 
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- allontanamento della fauna locale incapace di nutrirsi delle specie esotiche (foglie, bacche, fiori 

ecc); 

- smaltimento della tipicità del sito con essenze arboree e/o arbustive che non fanno parte del 

paesaggio mediterraneo pugliese. 

Altri importanti  detrattori della qualità vegetazionale sono  rappresentati dal pascolo intensiv,dal 

fenomeno dell’abusivismo,dallo spietramento,dagli incendi,dall’abbandono di rifiuti,dallo scarico di 

acque fognarie. 

 

1.1 CARATTERISTICHE POTENZIALI 

 

Secondo la definizione formulata dal Consiglio d’Europa, per vegetazionenaturale,potenziale si 

intende “la vegetazione che si costituirebbe in una zona ecologica o in un determinato ambiente, a 

partire da condizioni attuali di flora e di fauna, se l’azione esercitata dall’uomo sul manto vegetale 

venisse a cessare e fino a quando il clima attuale non si modifichi di molto”. 

La conoscenza della vegetazione forestale potenziale permette quindi non solo di far previsioni, cioè 

di stabilire quale sarebbe di un determinato territorio la vegetazione capace di svilupparsi 

naturalmente in equilibrio con l’ambiente, ma permette altresì di identificare le specie da utilizzare 

nelle misure di mitigazione e/o compensazione da prevedere in fase di progettazione degli interventi 

di trasformazione dell’attuale assetto del territorio. 

Per quanto attiene alla vegetazione naturale potenziale dell’ambito d’intervento, è interessante far 

rilevare che nella “Carta della Vegetazione Forestale Potenziale d’Italia” redatta dal prof. Tommaselli 

(Istituto di Botanica dell’Università di Pavia) l’ambito oggetto d’intervento risulta classificato per 

“climax del leccio”. Con riferimento alla Carta Fitoclimatica della Puglia (prof.Medagli) l’area di 

intervento è classificata per “Querceti semidecidui con elevata potenzialità per il fragno (Quercus 

Trojana)”. 
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1.1 L’ AREA DI INTERVENTO 

L’immobile interessato dal progeto è situato in uno dei contesti più suggestivi dell’arco 

ionico tarantino, la cosidetta “Collina di Montecamplo”, fra i Comuni di Laterza e 

Castellaneta. La collina è completamente rivestita da boschi di pini e querce, che 

ricoprono anche le pareti a strapionbo delle sei gravine che caratterizzano l’ambito vasto 

di riferimento. 

Specificatamente, l’area d’intervento, in considerazione soprattutto dell’attuale utilizzo a 

coltivo, sebbene presenti sul lato meridionale una zona boschiva ad alta valenza 

naturalistica, è caratterizzata da un Habitat del tutto privo di elementi di valore 

biogeografico o interessanti per rarità o distribuzione particolare.  

Non si rileva  sulle aree direttamente interessate dall’intervento, la presenza di specie 

notevoli sotto il profilo della tutela poiché non è stata rilevata la presenza né di specie 

appartenenti alla lista rossa nazionale e/o regionale né di specie rare e/o di rilevante 

interesse fitografico. 

Nella vegetazione reale riscontrata non sono state in sintesi individuate caratteristiche di 

importanza come la rarità di specie, il ruolo all’interno dell’ecosistema, l’interesse 

naturalistico, l’interesse economico.  

L’area d’intervento è interessata   anche da vegetazione effimera di tipo erbaceo, a ciclo 

breve, con caratteristiche di nitrofilia, infestante, tipica degli incolti, del margine dei 

coltivi, e bordostrada. (FAM .LILIACEE: Leopoldia comosa (L) Parl, - Asphodelus 

microcarpus Salzm.Et Viv,- Asparagus acuutifoliusL; FAM.GRAMINAE : Dactylis ispanica 

Roth - Poa annua L. -  Lagurus ovatus L ; FAM. MALVACEAE : Malva sylvestris L).  

Le volumetrie di progetto saranno posizionate ad una distanza maggiore dimt.100 dalla 

compagine boschiva presente nell’area di pertinenza della gravina diMontecamplo nonché 

dalle altre compagini presenti nell’ambito territoriale diriferimento.(boschi misti di 

conifere e latifoglie) 
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Figura 69 Carta della vegetazione 

 

Figura 70 vegetazione 
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Figura 71 carta della vegetazione potenziale forestale dell’Italia meridionale
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FAUNA 

1.2 VALUTAZIONE DELLA RICCHEZZA FAUNISTICA 

La presente trattazione è stata eseguita soprattutto su ricerche bibliografiche estese all’area vasta 

ossia  all’interno di tutto il territorio comunale. 

E’ risultata fondamentale, per il presente studio, l’attenta individuazione degli habitat esistenti nel 

territorio in esame ovvero l’individuazione delle condizioni ambientali esistenti sulla base delle quali 

si può, con molta attendibilità, ipotizzare la presenza della fauna che in tali habitat trova 

generalmente le sue condizioni di vita. 

In analogia  a quanto riportato nel paragrafo “copertura vegetale”, dove si sono individuati diversi  

livelli di naturalità, ciascuno più o meno distante dalla potenziale situazione di equilibrio (climax), si 

sono conseguentemente individuati diversi ambienti che risultano ,in base alla letteratura 

specialistica di settore, favorevoli alla vita di alcune  specie animali. 

I principali ambienti individuati sono quelli che qui di seguito si riportano. 

 

Bosco (Bo)   Aree di nidificazione per molte specie di uccelli come 

anche luogo che ospita tane di vari mammiferi 

Ambiente umido (AU)          : Aree utilizzate per scopi riproduttivi e trofici 

Ambiente rupicolo (AR)        : Aree utilizzate per scopi prevalentemente riproduttivi  

Macchia mediterranea (M) : Aree utilizzate per scopi trofici riproduttivi 

Incolto, pascolo, pseudosteppa, gariga 

(IN)  

: Aree che svolgono un importante ruolo trofico 

Pascolo arborato (PA)          : Aree utilizzate prevalentemente per scopi trofici 

Coltivo arborato (CA)           : Aree arborate (vigneti, oliveti, frutteti), utilizzati dalla 

fauna prevalentemente per scopi trofici e  riproduttivi. 

Colture erbacee (CC)       : Aree utilizzate dalla fauna prevalentemente per scopi 

trofici. 

Ambiente antropico(AA)     : Habitat rappresentato dagli insediamenti abitativi 

(masserie, centri abitati, verde urbano ecc.) 

 



 

142 

 

Non si ritiene in questa sede di procedere all’elencazione puntuale di tutta la fauna vertebrata 

esistente (mammiferi, uccelli, rettili, anfibi) anche in considerazione della mancanza di disponibilità  

di specifici  studi effettuati sul territorio in esame. 

Ci si limita, pertanto, alla enunciazione di un elenco che non può certamente considerarsi esaustivo 

ma comunque sufficientemente significativo. 

Nella tabella sotto riportata viene fornito un elenco faunistico delle specie di anfibi, rettili, uccelli e 

mammiferi che verosimilmente risulterebbero riprodursi nel territorio in esame. 

L’elenco dei vertebrati considerati riporta per ciascuna specie l’eventuale inclusione nelle direttive di 

salvaguardia Habitat (92/43/CEE) e Uccelli (79/409/CEE) e la determinazione dello stato di minaccia 

secondo la Red List 2000 della IUCN (CR = critically endangered, EN = endangere, VU = vulnerable, 

LR = lower risck, DD =data deficient, NE = not evaluated). 

 

- Per quanto attiene alle specie degli anfibi, rettili e mammiferi per ogni specie vengono rifornite 

indicazioni su: 

STATUS DI PRESENZA 

certo:             quando ne è stata confermata la presenza; 

probabile:      quando pur non essendo stata confermata la presenza, essa risulta probabile in 

funzione della bibliografia e dell’habitat disponibile. 

STATUS RIPRODUTTIVO 

certo:            quando ne è stata confermata la riproduzione; 

probabile:      quando pur non essendo stata accertata la riproduzione, essa risulta 

 probabile in funzione della bibliografia e dell’habitat  disponibile 
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AMBIENTI FREQUENTATI 

Per ogni specie si sono identificati gli ambienti che essa frequenta sia per le attività riproduttive che 

per le attività di alimentazione. 

Per alcune specie si è utilizzato il termine ubiquitario, quando la specie per le sue attività è in grado 

di utilizzare tutto o quasi gli ambiti presenti. 

 

 -   coltivi arborati ; 

 -    incolti, pascoli, gariga ; 

 -    bosco ; 

 -    colture cerealitiche ; 

 -    pascolo arborato ; 

 -    ambiente umido ; 

 -    ambiente rupicolo ; 

 -   centri urbani, masserie, verde urbano ; 

 -   macchia mediterranea ; 

U    -   specie ubiquitarie 
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- Per quanto attiene alle specie dell’avifauna si sono utilizzati i seguenti termini: 

STATUS DI RIPRODUZIONE 

Certo :   quando sono stati osservati segni certi di riproduzione (nidi, adulti con  giovani 

inetti al volo, nidiacei non ancora ben in grado di volare) ;  

Probabile :   quando sono stati osservati atteggiamenti riproduttivi (parate nuziali, difese e 

canti territoriali), per specie la cui numerosa popolazione presente in periodo 

riproduttivo è un dato probabile di nidificazione ; 

Possibile :   quando sono stati osservati nel periodo adatto, alcuni individui senza 

atteggiamenti riproduttivi ; 

Difficile :   quando sono stati osservati raramente individui isolati in periodo riproduttivo. 

 

CLASSI DI ABBONDANZA 

 

         -  raro :  coppie dell’ordine delle unità o delle decine ; 

     -  poco comune : coppie dell’ordine delle centinaia ; 

 -  comune : coppie dell’ordine delle migliaia. 
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STATUS FAUNISTICO DELLE SPECIE DI ANFIBI – RETTILI E MAMMIFERI PRESENTI 

NELL’AMBITO D’INTERVENTO 

AMBIENTI  

FREQUENTATI 

 

SPECIE 

 

 

 

RETTILI 

P
R
E
S
E
N

Z
A
 

R
IP
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O

D
U

Z
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N
E
 

Riproduzione Alimentazione 

D
IR
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A
T
  

A
L
L
. 

II
 

D
IR
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C

C
E
L
L
I 

A
L
L
. 

I 

R
E
D

L
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T
 2

0
0
0
 

Tarantola muraiola 

(Tarantola mauritanica) 

certa certa 
  

   

Ramarro 

(Lacerta viridis) 

certa certa 
  

   

Lucertola campestre 

(Podarcis sicula) 
certa certa 

  
   

Biacco 

(Coluber viridiflavus) 
probabile probabile 

  
   

Cervone 

(Elaphe quatuarlineata) 

certa probabile 
  

x   

Geco di Kotschyi 

(cyrtodactylus Kotschyi) 

certa certa 
  

   

Vipera comune 

(Vipera aspis) 

certa probabile 
  

   

Luscengola 

(Chalcides chalcides) 
certa certa 

  
   

Colubro leorpardino 

(Elaphe situla) 

probabile probabile 
  

x  DD 

Lucertola comune 

(Lacerta muralis) 

certa certa 
  

   

Testuggine comune 

(Testudo hermanni) 

probabile probabile   x 
 

EN 



 

146 

 

 

AMBIENTI  

FREQUENTATI 

 

SPECIE 

 

 

 

ANFIBI 
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Riproduzione Alimentazione 
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. 
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D

L
IS

T
 

2
0
0
0
 

Rospo comune 

(Bufo-Bufo) 
certa certa 

  
   

Rospo smeraldino 

(Bufo vidiris) 
probabile probabile 

  
   

Ululone dal ventre giallo 

(Bombina variegata) 

probabile difficile 
  

x   

Raganella 

(Hyla arborea) 
probabile probabile 

  
   

Tritone Crestato 

(Triturus carniflex) 

probabile difficile 
  

x   
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AMBIENTI  

FREQUENTATI 

 

SPECIE 

 

 

 

MAMMIFERI 

P
R
E
S
E
N
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A
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Riproduzione Alimentazione 
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2
0
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Donnola 

(Mustela nivalis) 
certa probabile 

 
U    

Faina  

(Martes foina) 
certa probabile 

 
U    

Volpe 

(Vulpes vulpes) 
certa certa 

 
U    

Riccio 

(Erinaceus eropaeus) 
certa certa 

  
   

Topo selvatico 

(Apodenus selvaticus) 
certa certa 

  
   

Ratto delle Chiaviche 

(Rattus norvegicus) 
certa certa 

 
U    

Topolino delle case 

(Mus domesticus) 
certa certa 

 
U    

Lepre 

(Lepus europaeus) 
probabile difficile 

  
   

Tasso 

(Meles meles) 
probabile difficile 
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STATUS FAUNISTICO DELLE SPECIE DI AVIFAUNA PRESENTI NELL’AMBITO D’INTERVENTO 

AMBIENTI FREQUENTATI 
SPECIE 

AVIFAUNA 

R
IP

R
O

D
U

Z
IO

N
E
 

Riproduzione Alimentazione 

D
IR

A
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IT

A
T
  

A
L
L
. 

II
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C
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L
I 

A
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P
. 
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C
L
A
S
S
I 

D
I 

A
B
B
O

N
D

A
N

Z
A
 

BIANCONE 

(Circaetus gallicus) 
difficile 

  
 x   

NIBBIO BRUNO 

(Milvus migrans) 
difficile 

  
 x   

GRILLAIO 

(Falco maumanni) 
probabile 

  
 x VU  

LANARIO 

(Falco biarmicus) 
certo 

 
U  x   

GHEPPIO 

(Falco tinnunculus) 
difficile 

 
U     

QUAGLIA 

(Coturnix coturnix) 
probabile 

  
    

OCCHIONE 

(Burhinus oedicnemus) 
possibile 

  
 x   

PICCIONE SELVATICO 

(Columba livia) 
certa 

  
    

TORTORA 

(Streptopelia turtur) 
certa 

  
    

CUCULO 

(Cuculus canorus) 
probabile 

  
    

SUCCIACAPRE 

(Caprimulgus 
europaeus) 

probabile 
 

U  x   

BARBAGIANNI 

(Tyto alba) 
certa 

  
    

GUFO REALE 

(Bubo bubo) 
certo 

 
U  x   

GUFO COMUNE 

(Asio otus) 
possibile 

 
U     

CIVETTA 

(Athene noctua) 
certa 

 
U     
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ASSIOLO 

(Otus scops) 
certa 

 
U     

 

AMBIENTI  

FREQUENTATI 

 

SPECIE 

 

 

 

AVIFAUNA 

R
IP
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O
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N
E
 

Riproduzione Alimentazione 

D
IR

 H
A
B
IT

A
T
  

 

D
IR

 U
C
C

E
L
L
I 

 

R
E
D

 L
IS

T
2
0
0
0
 

C
L
A
S
S
I 

D
I 

A
B
B
O
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D

A
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RONDONE 
(Apus apus) 

certa 
 

U     

RONDONE PALLIDO 
(Apus pallidus) 

probabile 
 

U     

GHIANDAIA MARINA 

(Coracias garrulus) 
certa 

 

 

 
 x   

BECCAMOSCHINO 

(Cisticola juncidis) 

certa 
  

    

USIGNOLO  
(Luscinia megarhynchos) 

certa 
  

    

MERLO 
(Turdus merula) 

certa 
  

    

PASSERA EUROPEA 
Passer domesticus 

certa 
  

    

MONACHELLA 

Oenanthe hispanica 

certa 
  

    

SALTIMPALO 

Saxicola torquata 

certa 
  

   
 

CODIBUGNOLO 

Aegithalos caudatus 

certa 
  

   
 

CINCIARELLA 

Parus caeruleus 

certa 
  

   
 

CINCIALLEGRA 

Parus major 

certa 
  

   
 

RAMPICHINO 

Certhia brachydactyla 

probabile 
  

    

PASSERO D’ITALIA 

Passer italiae 

certa 
 

U     
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PASSERA MATTUGIA 

Passer montanus 

certa 
 

U    
 

 

 

AMBIENTI  

FREQUENTATI 

 

SPECIE 

 

 

 

AVIFAUNA 
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Riproduzione Alimentazione 
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PASSERA LAGIA 

Petronia petronia 

 

certa 
  

    

CARDELLINO 

Carduelis carduelis 
certa   

    

FRINGUELLO 

Fringilla coelebs 
certa   

    

VERDONE 

Carduelis chloris 
certa   

    

STRILLOZZO 

Miliaria calandra 
certa   

    

FANELLO 

Carduelis cannabina 
certa   

    

ZIGOLO NERO 

Emberiza cirlus 
certa    

ZIGOLO CAPINERO 

Emberiza melanocephala 
certa    

UPUPA 

Upupa epops 
certa    

TORCICOLLO 

Jynx torquilla 

 

probabile 
  

   
 

CAPPELLACCIA 

Galerida cristata 
certa   

   
 

CALANDRA 

Melanocorypha calandra 
certa   

 x   
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AMBIENTI  

FREQUENTATI 

 

SPECIE 
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Riproduzione Alimentazione 
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CALANDRELLA 

Calandrella brachydactyla 

certa 

  
x  

RONDINE 

Hirundo rustica 

certa 
 

U  

RONDINE MONTANA 

Hirundo rupestris 

probabile 
 

U  

BALESTRUCCIO 

Delichon urbicaanthus 

certa 
 

U  

CALANDRO 

Antus campestris 

certa 
  

x  

BALLERINA BIANCA 

Motacilla alba 

certa 

   

AVERLA CENERINA 

Lanius minor 

certa 

  
 x   

AVERLA CAPIROSSA 

Lanius senator 

 

certa 
  

   
 

RIGOGOLO 

Oriolus oriolus 

certa 

  
   

 

CORVO IMPERIALE 

Corvus corax 

certa 
 

U 
 

CORNACCHIA GRIGIA 

Corvus cornix 

certa 

 
U    

 

TACCOLA 

Corvus monedula 

certa 
 

U    
 

GAZZA 

Pica pica 

 

certa 
 

U    
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GHIANDAIA 

Garrulus glandarius 

certa 
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SCRICCIOLO 

Troglodytes 
Troglodytes 

 

certa    

CAPINERA 

Sylvia atricapilla 

certa 

  
    

OCCHIOCOTTO 

Sylvia 
melanocephala 

certa 

  
    

STERPAZZOLA 

Sylvia communis 

probabile 
  

    

STERPAZZOLINA 

Sylvia cantillans 

certa 
   

STORNO 

Sturnus vulgaris certa  
U  

ALLOCCO 

Strix-aluco 
probabile   

    

AVERLA PICCOLA 

Lanius-collurio 
certa   

    

CAPOVACCAIO 

Neophron-
percnopterus 

certo   
 x   

FALCO 
PECCHIAIOLO 

Pernis-apivorus 

certa   
 x   

GALLINA 
PRATAIOLA 

Tetrax-tetrax 

estinta   
 x LR/nt  

FALCO PELLEGRINO 

Falco peregrinus 
certa   

 x   
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COLOMBELLA 

Columba-oenas 
certa   
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PICCHIO VERDE 

Picus-viridis 

probabile 

   

COLOMBACCIO 

Columba-palumbus 

certa 
  

    

SPARVIERO 

Accipiter-nisus 

certa 
  

    

TORDO BOTTACCIO 

Turdus-philomelos 

certa 
  

    

ZIGOLO MUCCIATO 

Emberiza-cia 

certa 
  

PASSERO SOLITARIO 

Monticola-solitarius 
certa    

ALLODOLA 

Alauda-arvensis 
certa   

    

TOTTAVILLA 

Lullula-arborea 
certa   

    

STERPAZZOLA DI SARDEGNA 

Sylvia-conspicillata 
certa   
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CLASSI AMBIENTI 

Bo 

 

AU 

 

AR 

 

M 

 

IN 

 

PA 

 

CA 

 

CC 

 

AA 

 

Ub 

U 

Alimentazione 0 5 0 1 0 0 0 0 0 0 

ANFIBI 

Riproduzione 0 5 0 1 0 0 0 0 0 0 

Alimentazione 6 0 0 6 10 0 3 0 3 0 

RETTILI 

Riproduzione 6 0 0 6 10 0 3 1 3 0 

Alimentazione 2 0 0 3 2 0 1 1 0 5 

MAMMIFERI 

Riproduzione 5 0 0 6 8 0 0 1 2 0 

Alimentazione 29 2 4 14 40 26 17 24 0 19 

AVIFAUNA 

Riproduzione 27 2 23 12 16 22 25 12 21 0 

Alimentazione 37 7 4 24 52 26 21 25 3 24 

TOTALE 

Riproduzione 38 7 23 25 34 22 28 14 26 0 

 

 

Gli ambiti più importanti per la riproduzione risultano essere nell’ordine: 

- Bosco  38 

- Incolto 34 

- Coltivo arborato 28 

- Ambiente antropico 26 

- Macchia 25 

- Rupicolo 23 
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- Pascolo arborato 22 

- Colture cerealicole 14 

- Ambiente umido 7 

Gli ambienti più significativi per l’alimentazione risultano essere nell’ordine: 

- Incolto 52 

- Bosco 37 

- Pascolo arborato 26 

- Colture cerealicole 25 

- Specie ubiquitarie 24 

- Macchia 24 

- Coltivi arborati 21 

- Ambiente umido 7 

- Ambiente rupicolo 4 

- Ambiente antropico 3 

 

 

L’Area delle Gravine rappresenta un sito eccezionale di nidificazione per diverse specie d’interesse 

comunitario. 

In particolare, quest’area rappresenta per il Capovaccaio (Neophron percnopterus) l’unico sito di 

riproduzione regionale, per il Gufo reale (Bubo bubo) l’unico sito di riproduzione conosciuto al di fuori 

del Parco Nazionale del Gargano, per il Lanario (Falco biarmicus) rappresenta uno dei circa  15 siti 

conosciuti a livello regionale. 

 

1.3 RETTILI 

Le specie potenzialmente  presenti in rapporto all’ambiente riscontrato sono circa  11. 

Delle 11 specie  visualizzate in tabella si segnalano le seguenti specie di maggior pregio: 

� testuggine comune (direttiva habitat e red list); 

� cervone (direttiva habitat) 
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� columbro leopardino (direttiva habitat e red list) 

 

 

1.4 ANFIBI 

Per quanto attiene gli anfibi, sia pure la limitata presenza di idrologia superficiale,canali ,bacini idrici 

ecc.. rende tale ambito territoriale adatto ad ospitare gli anfibi, specie notoriamente legate agli 

ambienti umidi. Sono potenzialmente presenti  all’interno dell’ambito territoriale di cui trattasi circa 

n° 5  specie che si sono adattate a vivere anche in ambienti con presenza di poca acqua stagnante e 

temporanea, all’interno di reticoli fluviali e/o in prossimità di cisterne, pozzi, fontanili, canali.   

Tra le specie di maggior pregio si evidenzia il tritone crestato italiano (Trituruscarnifex),il rospo e 

l’ululone dal ventre giallo (Bombina variegata); 

 

1.5 MAMMIFERI 

Per quanto attiene ai mammiferi tra le circa 9 specie potenzialmente presenti non si segnala la 

presenza di specie di particolare pregio. 

 

1.6 AVIFAUNA 

Per quanto attiene all’avifauna il territorio oggetto di studio  presenta,soprattutto nell’ambito 

territoriale di riferimento, una elevata diversità avifaunistica sia per quanto attiene alle specie 

stanziali che alle specie di passo che possono trascorrere un breve periodo nella zona. 

Dalla consultazione di studi già effettuati relativi all’ambito territoriale di cui trattasi  nonché  

secondo le stime fatte in funzione soprattutto degli habitat presenti nell’ambito oggetto d’indagine, si 

puo’ affermare che le specie presumibilmente presenti risultano essere circa 81. 

In particolare, quest’area rappresenta per il Capovaccaio (Neophron percnopterus) l’unico sito di 

riproduzione regionale, per il Gufo reale (Bubo bubo) l’unico sito di riproduzione conosciuto al di fuori 

del Parco Nazionale del Gargano, per il Lanario (Falco biarmicus) rappresenta uno dei circa  15 siti 

conosciuti a livello regionale. 
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LE AREE IMPORTANTI PER L’AVIFAUNA (IBA) 

 Con  specifico riferimento all’avifauna,  la parte meridionale del territorio comunale oggetto di 

studio  rientra parzialmente tra i siti individuati come prioritari per l’avifauna ovvero tra le IBA 

(Important Bird Area) . Le IBA, messo a punto da Bird life International, rappresenta una rete che 

raggruppa numerose associazioni ambientaliste dedicate alla conservazione degli uccelli in tutto il 

mondo. Le IBA sono luoghi che sono stati identificati in tutto il mondo, sulla base di criteri omogenei, 

dalle varie associazioni che fanno parte di Bird Life International.  

Molti paesi sono ormai dotati di un inventario dei siti prioritari per l'avifauna (IBA) ed il lavoro si sta 

attualmente completando a livello mondiale.  In Italia il progetto IBA è curato dalla LIPU. Una zona 

viene individuata come IBA se ospita percentuali significative di popolazioni di specie rare o 

minacciate oppure se ospita eccezionali concentrazioni di uccelli di altre specie. 

 Il primo inventario delle IBA italiane è stato pubblicato nel 1989 ed è stato seguito nel 2000 da un 

secondo inventario più esteso. Una recente collaborazione tra LIPU e Direzione per la Conservazione 

della Natura del Ministero Ambiente ha infine permesso la completa mappatura dei siti in scala 

1:25.000, l'aggiornamento dei dati ornitologici ed il perfezionamento della coerenza dell'intera rete.  

Oggi in Italia sono state identificate 172 IBA che ricoprono una superficie terrestre complessiva di 

4.987.118 ettari.  

Le IBA rappresentano sostanzialmente tutte le tipologie ambientali del nostro paese. Attualmente il 

31,5% dell'area complessiva delle IBA risulta designata come ZPS mentre un ulteriore 20% è stato 

proposto come SIC.  

 Le IBA sono state individuate come aree prioritarie per la conservazione dell'avifauna anche in 

ottemperanza  all'articolo 10 della Direttiva "Uccelli" che prevede infatti che gli stati membri 

stimolino le attività di ricerca e monitoraggio finalizzate alla conservazione.  

Le IBA sono posizionate prevalentemente lungo la fascia costiera dove si rileva la presenza di habitat 

naturali di particolare pregio ed importanza dal punto di vista faunistico nonché la presenza di zone 

umide ovvero di aree dotate di elevata naturalità. Soprattutto le zone umide svolgono un ruolo 

importante per le specie dell’avifauna migratorie che , prevalentemente , seguono percorsi paralleli 
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alla linea di costa e stazionano proprio nelle zone umide  ivi localizzate dove “fanno sosta” per 

riposarsi ed alimentarsi. 

Come si evince dalla cartografia allegata le IBA  individuate in Puglia, l’ambito di intervento rientra 

nelle IBA (Important Bird Area) ed in particolare nella “ IBA 139 gravine”. 

1.7 L’AREA DI INTERVENTO 

All’interno dell’area oggetto di intervento non sono presenti, in considerazione dell’attuale uso  del 

suolo (utilizzo a coltivo) biotopi e/o aree di pregio dal punto di vista ecologico e/o naturalistico 

ovvero non si individuano cioè  ambienti importanti dal punto di vista trofico e/o riproduttivo per le 

specie faunistiche di pregio e/o tutelate  comunque presenti nell’ambito territoriale interessato. 

Dalle indagini effettuate anche in loco  è emerso in sintesi  che l’area oggetto di intervento non 

presenta al suo interno habitat di interesse comunitario secondo la Direttiva 92/43/CEE. 

Pertanto le specie animali selvatiche, direttamente correlate alle presenza dei predetti Habitat  di 

pregio (presenti altrove nel territorio indagato e non già all’interno dell’area di intervento), risultano 

non frequentare in maniera abituale e/o significativa l’area che sarà oggetto d’intervento. 

All’interno dell’area oggetto d’intervento non sono presenti in sintesi Habitat particolari, limitati e 

specifici sia in termini di estensione che di caratteristiche biotiche e/o abiotiche, a cui sono spesso 

associate , quasi indissolubilmente , determinate specie con distribuzione “puntiforme” e/o Habitat 

poco rappresentati (in termini di superficie) all’interno del territorio oggetto di studio a cui sono 

associate specie con distribuzione “localizzata”.  

L’area d’intervento, in considerazione del suo posizionamento marginale rispetto all’area IBA risulta 

abbastanza distantedalle zone con presenza di naturalità. 

Non presentando al suo interno habitat naturali di particolare estensionené caratteri geomorfologici 

particolari (gravine, valichi) risultapertanto quasi del tutto esclusa da unafrequentazione significativa 

dell’avifauna di pregio. 

Il tipo di ambiente presente sull’area oggetto di intervento (coltivo ) non riveste un ruolo molto 

importante dalpunto di vista faunistico in quanto trattasi di una tipologia d’ambiente molto diffuso 

nell’ambito territoriale diriferimento e pertanto la sua “sottrazione”, a seguito della realizzazione 

dell’intervento in progetto, non andrà aprodurre direttamente e/o indirettamente impatti significativi 

sulle specie animali a questo ambiente direttamentecorrelate per motivi trofici e/o riproduttivi. 

 

 



 

159 

 

 

Figura 72 rotte migratorie 

 

Figura 73 IBA 
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Figura 74 aree importanti per la fauna 

 

Figura 75 aree importanti per la fauna nell'ambito di intervento 
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PAESAGGIO 

1.8 IL PAESAGGIO 

Il paesaggio è inteso come l’insieme degli aspetti principali del mondo fisico che ci circonda, formato 

da un complesso di beni ambientali ed antropico-culturali e dalle relazioni che li correlano. Definire la 

componente ambientale “Paesaggio” è pertanto una operazione assai complessa che non può che 

essere convenzionale ovvero correlata cioè al contesto disciplinare (inteso come settore culturale e/o 

operativo) entro cui essa stessa si colloca. 

In un documento del Consiglio d’Europa del 1976 (Conseil de l’Europe: Manuel pour l’identification et 

l’evaluation des paysages en vue de leur protection. Strasbourg) sono riportate le seguenti 

definizioni: 

paesaggio naturale: spazio inviolato dall’azione dell’uomo e con flora e fauna naturali sviluppate 

spontaneamente; 

paesaggio seminaturale: spazio con flora e fauna naturali che, per azione antropica, 

differiscono dalle specie iniziali; 

luogo culturale: spazio caratterizzato dall’attività dell’uomo; le differenze con la situazione 

naturale sono il risultato di azioni volute; 

valore naturale: valore delle caratteristiche naturali di uno spazio che permangono dopo le 

attività trasformatrici dell’uomo (specie animali e vegetali, biotopi, geotopi); 

valore culturale: valore delle caratteristiche di uno spazio dovute all’insediamento umano 

(edificazione ed infrastrutturazione, strutture storiche, reperti archeologici); 

valore estetico: valore da correlarsi alla sua accezione sociale (psicologico/culturale); nel 

quadro delle componenti fisiche che determinano il valore estetico di un paesaggio figurano: la 

sua configurazione, cioè il modo con il quale il paesaggio ed i suoi elementi naturali ed artificiali 

si manifestano all’osservatore; la struttura geomorfologica; il livello di silenzio ed i 

suoni/rumori; i cromatismi.   

-Il Paesaggio, secondo la definizione data dalla più moderna scuola americana di “Landscape”, 

costituisce <<un unico grande organismo vivente i cui caratteri biologici e le cui forme percepibili 

sono la risultante della sovrapposizione dinamica di molteplici componenti naturali e culturali i cui 

rapporti vengono via via aggiustati e calibrati nel tempo, traendo cadenze di vita autonome e capaci 

di autosostenersi>>. 
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La definizione della struttura paesistica nei suoi aspetti formali e sostanziali sono,in sintesi, il 

risultato di molteplici e complesse componenti ed azioni naturali e culturali in un continuo rapporto 

dinamico che si protrae nel tempo. Per componenti ed azioni naturali si intendono tutti gli elementi, 

costituenti il complesso ecosistema basato sulle leggi della natura che determinano la forma e gli 

equilibri biologici. Per componenti ed azioni culturali si intendono, invece, tutte le azioni provocate 

dall’uomo, le loro sovrapposizioni storiche e le loro conseguenze sul territorio.Il paesaggio possiede 

autonome valenze di vocazione e di repulsione per ogni tipo di utilizzo ipotizzabili. 

William Wright afferma a questo proposito che esiste già in natura un <<piano che si deve solo 

cercare di interpretare>>, e la scuola di progettazione ecologica sostiene addirittura che il 

<<paesaggio si pianifica da sé e che bisogna solo saperne leggere le indicazioni>>.Queste vocazioni 

e repulsioni vengono rivelate e rese comprensibili mediante un adeguato procedimento di analisi del 

paesaggio di cui i processi di valutazione di impatto paesaggistico rappresentano in sostanza la 

versione <<mirata  ad un preciso utilizzo ipotizzato>>.Questa accezione del paesaggio come 

<<soggetto e non solo come oggetto di pianificazione>> comporta un risvolto che riguarda anche la 

valutazione e la verifica dei benefici economici di ogni operazione di intervento; ogni opera realizzata 

contro i ritmi propri del paesaggio genera infatti costi di manutenzione e di esercizio molto alti e 

rischia di diventare, per tempi lunghi, insostenibile. 

-La componente ambientale “paesaggio” è riportata, unitamente ad altre componenti, nell’allegato II 

del D.P.C.M. 27/12/1988 recante << norme tecniche per la redazione del giudizio di compatibilità di 

cui all’art. 6 della legge 8/08/ 1986 n°349, adottata ai sensi dell’art. 3 del D.P.C.M. 10/agosto/1988 

n° 377 >>.Il citato allegato II del D.P.C.M. 27/12/88 richiede per l’analisi della componente 

ambientale “paesaggio” e quindi implicitamente ne formula la definizione, la  

<<caratterizzazione della qualità del paesaggio con riferimento sia agli aspetti storico-testimoniali e 

culturali sia gli aspetti legati alla percezione visiva>>. 

L’obiettivo dello studio richiesto è quello di <<definire le azioni di disturbo esercitate dal progetto e 

le modifiche introdotte in rapporto alla qualità dell’ambiente. La qualità del paesaggio è pertanto 

determinata attraverso le analisi concernenti:  

a) - il paesaggio nei suoi dinamismi spontanei, mediante l’esame delle componenti naturali così 

come definite alle precedenti componenti; 

b) - le attività agricole, residenziali, produttive, turistiche, ricreazionali, le presenze 

infrastrutturali, le loro stratificazioni e la relativa incidenza sul grado di naturalità presente 

nel sistema; 

c) - le condizioni naturali e umane che hanno generato l’evoluzione del paesaggio; 
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d) - lo studio strettamente visivo o culturale-semiologico del rapporto tra soggetto ed 

ambiente, nonché delle radici della trasformazione e creazione del paesaggio da parte 

dell’uomo; 

e) - i piani paesistici e territoriali; 

f) - i vincoli ambientali, archeologici, architettonici, artistici e storici>>. 

-La definizione data alla componente “Paesaggio” nell’ambito del Piano Urbanistico della Regione 

Puglia (PUTT/P) è quella di <<un’insieme integrale concreto, un insieme geografico indissociabile che 

evolve in blocco sia sotto l’effetto delle interazioni tra gli elementi che lo costituiscono, sia sotto 

quello della dinamica propria di ognuno degli elementi considerati separatamente>>.L’analisi del 

paesaggio e quindi la sua definizione non può essere elaborata in termini scientificamente corretti se 

non attraverso la individuazione prima ed analisi dopo delle sue componenti intese come elementi 

costitutivi principali. 

Con riferimento al P.U.T.T./paesaggio della Regione Puglia gli elementi costitutivi principali sono 

state individuati in tre sistemi quello geologico-morfologico-idrogeologico, quello botanico-

vegetazionale-faunistico e quello della stratificazione storica dell’insediamento umano. 
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1.9 LA TIPOLOGIA DI PAESAGGIO 

 

Con riferimento alle tipologie di paesaggio individuate dal P.U.T.T/P. dellaRegione Puglia, l’ambito 

oggetto d’intervento ricade nella tipologia di paesaggiodell’arcp jonico tarantino caratterizzato dalla 

presenza delle incisioni carsichelocalmente chiamate “gravine”. 

 

 

 

Figura 76 paesaggi della regione Puglia 

 

1.10 CARATTERI PAESAGGISTICI DEL TERRITORIO COMUNALE 

Entrando nel merito dell’analisi della configurazione paesaggistica del territorio oggetto di studio e 

con specifico riferimento ai sistemi che strutturano la componente ambientale paesaggio si 

rappresenta quanto segue:  

- Con riferimento al sistema “assetto geologico, geomorfologico, idrogeologico”,l’area oggetto 

dell’intervento di cui trattasi non risulta direttamenteinteressata da particolari “emergenze 

geologiche” ovvero da elementi strutturalilitologici e fossiliferi visibili e/o di riconosciuto valore 

scientifico; né l’area appareinteressata da fenomeni di dissesto geologico.  
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- Sull’area d’intervento, per quanto attiene alla presenza di “emergenze morfologiche” cioèdi siti con 

presenza di grotte, doline, puli, gravine, e lame, coste marine e lacuali e/o di altreforme 

geomorfologiche di riconosciuto rilevante valore scientifico, non si rileva la presenza dialcuno dei 

predetti elementi di pregio paesaggistico-ambientale. 

Si evidenzia che in prossimità dell’area d’intervento, sul versante meridionale , si sviluppa la“gravina 

di Montecamplo” che rappresenta un elemento caratterizzante il contestopaesaggistico di riferimento 

dal punto di vista geomorfologico. La soluzione progettuale, nellasua articolazione plano volumetrica, 

posiziona le volumetrie di progetto nonché le sistemazioniesterne delle aree ad una distanza 

superiore a 150 mt dal ciglio più elevato della citata gravina. In particolarela masseria esistente 

oggetto di ristrutturazione è localizzata ad una distanza di circa mt. 279dal ciglio piu’ elevato della 

citata gravina. 

- L’area oggetto d’intervento non è direttamente interessata da forme geomorfologiche diriconosciuto 

rilevante valore scientifico. 

- L’area di intervento non ricade in un ambito costituente emergenza orografica e/o in unambito 

soggetto a variazione orografica significativa nè, ovviamente, ricade in un ambito delsistema dunale 

costiero. 

- Non si rileva sull’area d’intervento una variazione significativa dell’assetto morfologico deisuoli 

dovuto a pregresse attività estrattive ormai dimesse. 

- L’area oggetto d’intervento risulta posizionata ad una quota di circa mt. 295 s.l.m erisulta in gran 

parte pressoché pianeggiante. 

-Si evidenzia , che l’area interessata dall’intervento non è interessata dalla presenza diversanti e/o 

crinali significativi dal punto di vista paesaggistico ovvero da elementicaratterizzanti un particolare 

assetto geomorfologico degno di specifica tutela dal punto di vistapaesaggistico così come si può 

facilmente evincere dalla documentazione cartografica allegata. 

- L’area di intervento non risulta direttamente interessata dalla presenza di“emergenze 

idrogeologiche” ovvero da sorgenti, torrenti, fiumi, foci ed invasinaturali e/o artificiali, gravine, lame, 

zone umide, paludi, saline, aree interessate darisorgenze e/o fenomeni stagionali o dalla presenza di 

particolari condizioni divulnerabilità degli acquiferi e/o dell’assetto idrogeologico. Come in 

precedenzaspecificato in prossimità dell’area d’intervento, sul versante sud, si sviluppa lagravina di 

Montecamplo che rappresenta un elemento caratterizzante il contestopaesaggistico di riferimento dal 

punto di vista idrogeologico oltre chegeomorfologico. La soluzione progettuale, nella sua articolazione 

plano volumetrica,posiziona le volumetrie di progetto ad una distanza superiore a 150mt dal ciglio 

piùelevato della citata gravina in ottemperanza alle prescrizioni di base di cuiall’art.3.08 delle NTA 

del PUTT/P. 
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L’area di intervento non ricade in un ambito di alimentazione delle falde acquiferenè in un ambito di 

accumulo delle acque superficiali (aree di impluvio) nè ricadeall’interno di un ambito di massima 

espansione dei bacini idrici e/o all’interno diambiti di esondazione dei corsi d’acqua. 

Sull’area d’intervento non si rileva la presenza di qualsiasi forma di idrografiasuperficiale 

significativa. 

-Con riferimento al sistema della copertura botanico-vegetazionaleilsi evidenzia quanto segue: 

- Per quanto attiene al sistema colturale,nella copertura colturale risulta dominante il seminativo ed il 

vigneto; sono abbastanza ridotti come estenzione gli oliveti e le are del tutto prive di vegetazione 

(viabilità, fabbricati, insediamento industriale-artigianale lungo la SS 7). Nella parte meridionale 

dell’ambito diintervento si segnala prevalentemente la presenza di aree ad incolto ed a 

boscomacchiaspesso relegate tra i coltivi oppure nei luoghi meno accessibili e conmaggiori pendenze 

(incisioni carsiche). 

- Si segnala altresi la presenza di vegetazione non autoctona in fregio ad insediamenti abitativi 

esistenti nell’agro. L’area oggetto di intervento si presenta con un assetto a coltivo (seminativo) 

privo di alberature e non risulta caratterizzata da forme colturali tradizionali meritevoli di specifica 

tutela (non sono presenti suoli agricolo ad alta produttività, ne le aree sono interessate da produzioni 

agroalimentari di qualità). 

- Con riferimento al sistema della stratificazione storica dell’organizzazione insediativa, l’area 

d’intervento non presenta al suo interno ambiti circoscritti diaddensamento di complessi ed edifici 

rurali caratterizzati da forme colturalitradizionali consolidate meritevoli di specifica tutela. 

In considerazione del suo posizionamento nonché della tipologia delle operepreviste l’intervento in 

progetto non andrà ad interferire con il contesto diriferimento visuale e/o formale di peculiarità del 

sistema della stratificazione storicapresenti nell’Ambito Territoriale Esteso di riferimento e non già 

sull’areadirettamente interessata dalle opere in progetto. 

Si rappresenta innanzitutto che la masseria Maldarizzi, oggetto di ristrutturazione e cambio d’uso, 

non risulta individuata quale emergenza , ovvero quale ambito territoriale distinto, dal PUTT/P e 

pertanto per detto manufatto non risultano applicabili le prescrizioni di base di cui all’art.3.16 delle 

NTA del PUTT/P. 

Anche se in assenza di vincoli specifici sul fabbricato esistente la soluzione progettuale adottata ha 

comunque tenuto conto della fisionomia architettonica della preesistenza edilizia che, pur 

rappresentando un “bene architettonico minore” in quanto non oggetto di specifica tutela, non 

risulterà comunque alterato e/o modificato in maniera significativa dall’intervento in progetto che 

prevede persino la ricostruzioni di alcune parti strutturali dell’organismo architettonico originario che 

risultano attualmente crollate; quanto sopra anche al fine di adeguare il manufatto esistente ad una 

nuova funzione produttiva di tipo turistico-ricettivo mediante la dotazione dei necessari servizi. 
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- L’area d’intervento non risulta direttamente interessata dalla presenza di luoghidella memoria 

storica e della leggenda, da itinerari di significato storico, da percorsidella transumanza e/o tratturi, 

da tracciati corrispondenti alle strade consolari. 

Si evidenzia che il manufatto esistente, oggetto di recupero e rifunzionalizzazione,ricade, secondo la 

cartografia del PUTT/P, in aree attigue al “tratturello orsanese”. 

 

1.10.1 L’AREA DI INTERVENTO 

Secondo la classificazione del valore paesaggistico operata dall’ancora vigente PUTT/p, definita 

infunzione della maggiore e/o minore presenza di “beni”strutturanti, l’area di intervento ricadein 

parte all’interno dell’Ambito Territoriale Esteso classificato di tipo “B” di valore 

paesaggistico“rilevante”(art.2.01 punto 1.2 delle NTA del PUTT/P). ed in parte classificato di tipo “C” 

divalore paesaggistico “distinguibile” (art.2.01 punto 1.3 delle NTA del PUTT/P). 

Stante la classificazione <<B>> e <<C>> dell’Ambito Territoriale Esteso in cui ricadel’intervento di 

cui trattasi si rileva pertanto sulle predette aree una tutela paesaggistica“diretta” da parte del 

PUTT/P che subordina la necessaria variante urbanistica al parerepaesaggistico da parte della 

Regione (art.5.03 delle NTA del PUTT/P) nonché il progettodefinitivo delle opere in progetto alla 

preventiva autorizzazione paesaggistica(art.5.01 delleNTA del PUTT/P) da parte dell’Ente preposto 

alla tutela del vincolo ovvero da partedell’Amministrazione comunale dotata di Commissione Locale 

per il paesaggio. 

 

1.11 CONDIZIONI VISUALI E PERCETTIVE 

 

- L’area d’intervento,per le sue caratteristiche orografiche, non rappresenta unsito che sottende un 

ampio bacino visuale né rappresenta un sito rientrante nelcontesto di riferimento visuale di alcuna 

peculiarità paesistico-ambientale oggetto dispecifica tutela presente nell’ambito territoriale esteso 

oggetto d’intervento. 

- Nell’ambito di intervento non si segnala la presenza di punti panoramici e/o distrade panoramiche 

che sottendono bacini visuali molto ampi da cui si hanno lecondizioni visuali per percepire aspetti 

significativi del contesto paesaggistico diriferimento ed in particolare dell’area oggetto d’intervento. 

Per quanto attiene all’impatto a grande scala, l’intervento in progetto in quanto non posizionato su 

crinali e/o cigli di scarpata, non andrà a realizzare alcun impatto rilevante sullo sky-line esistente 

ovvero sulle condizioni visuali e percettive d’insieme del contesto paesaggistico di riferimento che 

non risulterà pertanto significativamente modificato dalla realizzazione delle opere in progetto. 
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Le parti da edificare ex novo risultano di minima entità con riferimento all’altezza fuori terra nonché 

omogenee alle altezze del fabbricato esistente oggetto di ristrutturazione e leggero ampliamento; 

pertanto le opere in progetto non costituiranno fattore di interferenza visiva e/o di forte intrusione 

formale a grande scala cioè dai punti di osservazione posizionati molto distanti dall’area oggetto di 

intervento. L’impatto visivo a “grande scala” riveniente dalla realizzazione delle opere in progetto 

sarà pertanto di entità nulla. 

- Per quanto attiene invece all’impatto a “scala ridotta”, ovvero da luoghi più vicini all’area 

d’intervento, le opere in progetto produrrano una variazione comunque poco significativa dell’attuale 

contesto visivo di riferimento ovvero unavariazione di lieve entità delle attuali condizioni visuali e 

percettive inconsiderazione della tipologia delle opere previste finalizzate alla meraristrutturazione e 

minimo ampliamento di un fabbricato esistente che ormai daanni caratterizza, con la propria 

presenza, il contesto paesaggistico di riferimento. 

- Il contesto in cui l’intervento andrà a collocarsi non subirà in sintesi, soprattutto invirtù della 

soluzione progettuale adottata, alcuna modificazione significativa nel suoassetto complessivo dal 

punto di vista della percezione visiva ; ovvero l’interventonon costituirà elemento di dissonanza e/o 

di forte intrusione formale nel contestopaesaggistico di riferimento. Non si prevedono pertanto 

impatti significativi dalpunto di vista della percezione visiva complessiva né si rileverà 

alcunamodificazione significativa delle attuali condizioni visuali e percettive del contestopaesaggistico 

di riferimento. 
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Figura 77 sistema geomorfologico PUTT/P 

 

Figura 78 sistema botanico-vegetazionale PUTT/P 
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Figura 79 sistema potenzialità faunistica (PUTT/P) 

 

 

Figura 80 Sistema stratificazione storica (PUTT/P) 
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Figura 81 Ambiti territoriali estesi PUTT/P 
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Figura 82 Vista aerea dell'are di intervento 
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Figura 83 Carta intervisibilità 
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ECOSISTEMI 

1.12 CONSIDERAZIONI GENERALI 

Il complesso degli elementi biotici ed abiotici presenti in un dato ambiente e delle loro relazioni 

reciproche definisce l’ecosistema.  

Qui di seguito sono riportate alcune considerazioni già effettuate nella trattazione relativa ad alcune 

componenti ambientali (clima, suolo-sottosuolo, ambiente idrico, copertura botanico-vegetazionale, 

fauna). 

- Per definire e valutare le connessioni ecologiche che si possono instaurare nell’ecosistema 

interessato dall’intervento, sono state individuate e delimitate, in linea di massima, le <<unità 

ecosistemiche>> a cui si è riconosciuta una struttura ed un complesso di funzioni sufficientemente 

omogenee e specifiche. 

- Le unità ecosistemiche hanno diversi ordini di grandezza ed hanno soprattutto un ruolo differente 

nelle dinamiche complessive dell’ambiente; tali unità non comprendono solo le biocenosi presenti ma 

anche i substrati (suoli e sedimenti) ed il complesso dei manufatti artificiali introdotti dall’uomo 

nell’ambiente nonchè le stesse azioni perturbanti che l’uomo esercita.In sintesi ogni unità 

ecosistemica viene individuata, in linea di massima, tenendo conto della fisionomia della 

vegetazione, (ovvero dei differenziati stadi evolutivi); del substrato (suoli e sedimenti); delle 

influenze della vegetazione sulla comunità faunistica; dei manufatti artificiali introdotti dall’uomo 

nell’ambiente; delle azioni perturbanti che l’uomo esercita nell’ambiente. 

- Più in particolare, ai fini di una più accurata valutazione, ogni unità ecosistemica può a sua volta 

essere considerata un <<ecomosaico>> di unità ecosistemiche di ordine inferiore.L’ecosistema 

complessivo (macro-ecosistema) si configura quindi, nel suo complesso, come un alternarsi di 

numerose e diversificate unità ecosistemiche. 

 Risulta estremamente importante pertanto analizzare, oltre che il posizionamento e la correlazione 

tra diverse unità ecosistemiche, anche le cosiddette <<aree di confine>> tra le diverse unità 

ecosistemiche naturali in quanto queste aree possono risultare zone a sensibilità molto elevata. 
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1.13 STUDIO ECOSISTEMICO 

Lo studio degli ecosistemi e delle loro principali componenti non basta alla descrizione dei processi e 

delle dinamiche rilevabili alla scala di paesaggio. Sono stati elaborati e sperimentati nel corso degli 

anni numerosi modelli strutturali e di grandezze indicatrici della funzionalità ecologica (Forman, 

Godron, 1986) che hanno consentito,con molta attendibilità, di procedere ad un’analisi dei mosaici 

ambientali o ecomosaici. 

Lo studio ecologico del paesaggiodel territorio di cui ci si occupa è partito dalla riclassificazione 

dell’uso del suolo finalizzata alla definizione delle principali unità ecosistemiche o elementi 

strutturanti il paesaggio.Successivamente queste unità sono state classificate, sia in termini di 

distribuzione spaziale e di forma che in termini di potenzialità biologica. Attraverso la messa a punto 

di un modello relazionale è stata realizzata poi una carta delle reti ecologiche in cui si evidenziano le 

correlazioni tra i frammenti di paesaggio naturale relitti con la finalità di individuare le principali 

direttrici o linee preferenziali di permeabilità ecologica al fine della loro specifica tutela.   

1.13.1 STRUTTURA DELL’ECOMOSAICO 

Si è proceduto innanzitutto alla definizione della configurazione strutturale del paesaggio oggetto di 

studio. Per tale definizione, relativamente alle unità ecosistemiche cartografate sono state individuati 

i seguenti indici: 

� Frequenza assoluta (ha) e relativa (%). Il parametro della frequenza relativa quantifica 

l’elemento paesistico maggiormente rappresentato nell’ecomosaico (matrice paesaggistica); 

� Numero di tessere, ovvero di poligoni occupati da una determinata unità eco sistemica (n°); 

� Grana: data dal rapporto tra la frequenza assoluta e il numero di tessere occupate da una 

determinata unità ecosistemica; questa grandezza è correlata in maniera inversa al grado di 

frammentazione ecologica delle singole unità.In sintesi più è alto questo indice meno è 

frammentata l’unità ecosistemica e,qualora trattasi di una unità appartenente all’ecosistema 

naturale, maggiore è il suo valore ecologico. Un notevole grado di frammentazione di una 

unità eco sistemica naturale è sintomo di una gestione territoriale poco attenta alle valenze 

naturalistiche locali.  

� Indice perimetrale (IP) dato dal rapporto tra il perimetro e la frequenza assoluta di ciascuna 

unità;questo parametro quantifica il grado di interazione di ogni singola unità eco sistemica 

con la rimanente parte dell’ecomosaico. Detta interazione degli elementi eco sistemici 

nastriformi (che presentano un alto rapporto perimetro/superficie) con l’ambiente circostante 

può essere di segno positivodal punto di vista ecologico (fasce arbustivo-arboree)oppure può 

essere di segno negativo (strade principali e secondarie). 
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1.13.2 CARATTERISTICHE FUNZIONALI DELL’ECOMOSAICO 

- Dopo la configurazione strutturale del paesaggio, si sono analizzatele caratteristiche 

intrinseche di ogni unità ecosistemica, mediante il calcolo dell’indice di Biopotenzialità 

Territoriale (BTC).  

Questo indice ecologico rappresenta il livello di complessità biologica di una determinata unità 

ecosistemica, essendo correlato alle capacità omeostatiche (autoequilibrio) e al flusso di energia 

metabolizzato per unità di area dai sistemi ambientali (Kcal/m2 anno). A valori alti di BTC 

corrispondono maggiori capacità del sistema di produrre biomassa vegetale e quindi maggiori 

attitudini di resistere a perturbazioni esterne.   

- La funzione di stato della biopotenzialità territoriale contribuisce a misurare il grado di 

metastabilità degli ecosistemi stessi ovvero la capacità di conservare e massimizzare l’impiego 

di energia.L’indice BTC permette pertanto di confrontare sia qualitativamente sia 

quantitativamente ecosistemi e paesaggi di diversi territori. 

Il calcolo dell’indice BTC è molto complesso, richiede sperimentazione e misurazioni di laboratorio 

e per lo scopo è stato ricavato in base ai valori proposti da V. Ingegnoli (Fondamenti di ecologia 

del paesaggio,Città studi,Milano,1995) opportunamente adattati agli elementi paesistici tipici 

delle regioni mediterranee ovvero al paesaggio oggetto di studio. 

La Carta della Biopotenzialità Territoriale in figura consente la lettura sintetica dei livelli di 

stabilità ecologica presenti nell’ambito territoriale considerato. Dalla sua analisi emerge un netto 

distacco tra i livelli di BTC raggiunti nelle aree interessate da bosco  e quelli delle aree agricole 

limitrofe che presentano invece una limitata eterogeneità paesistica (bassa omeostasi).  

Per quanto concerne l’area di intervento, è stato rilevato un indice BTC medio pari a 0,8 

Kcal/m2anno, derivante dall’uso “agricolo” dell’ambito. 

La Gravina di Montecamplo, confinante a sud con l’area di intervento, rappresenta un elemento di 

forte naturalità, presentando un BTC medio pari a 5 Kcal/m2anno 
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Figura 84 biopotenzialità territoriale ambito di intervento 
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Figura 85 BTC area di intervento 

1.13.3 MODELLO RELAZIONALE 

Sulla base delle indicazioni ricavate dalle analisi precedenti, si è passati poi alla definizione di un 

modello relazionale in grado di correlare, in modo funzionale, le semplici unità di paesaggio 

identificate che solo apparentemente appaiono scollegate ed indipendenti tra loro.Si è cercato in 

sintesi di identificare: 

� Corridoi ecologici: elementi lineari di origine naturale o semi-naturale che consentono lo 

spostamento della fauna tra le aree dotate di naturalità; 

� Corridoi antropici: elementi lineari di origine antropica (esempio i canali) che per 

caratteristiche intrinseche sono in grado di fungere da elementi di connessione ecologica; 

� Stepping zones: aree naturali o semi-naturali adatte a costituire punti di appoggio e di riparo 

per gli organismi che si spostano tra i nodi della rete; 

� Nodi principali: ampie zone naturali o semi-naturali, che per dimensione e continuità ecologica 

sono in grado di fornire habitat sufficienti al mantenimento di biocenosi stabili. 
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Attraverso la predisposizione di una specifica matrice di valutazione (qui di seguito riportata) sono 

stati attribuiti a ciascuna unità eco sistemica individuata dei punteggi variabili da 1 a 5 in funzione 

dei valori di Grana, IP e BTC opportunamente ripartiti in classi di ampiezza. 

E’ stato prodotto,in aggiunta aipredetti parametri quantitativi,un indice di qualità ambientale 

(Q.A.)che riassume alcune delle principali caratteristiche ecologiche riconosciute agli elementi di 

connettività (Malcevschi S.,Reti ecologiche ed interventi di miglioramento ambientale,Il Verde 

Editoriale,Milano 1996).Anche per quest’ultimo parametro si è scelta una scala di punteggio variabile 

da 1 a 5. 

-Mediante una seconda matrice che recepisce specifici studi di settore, sono stati definiti i criteri a cui 

far riferimento ovvero sono stati definiti i campi di variabilità dei valori di Grana,IP,BTC e Q.A. al fine 

dell’identificazione degli elementi costitutivi la rete ecologica nonchè dei numerosi ostacoli alla 

continuità ambientale presenti nell’area oggetto di studio (barriere lineari,estese,puntuali). 

Attraverso la somma di Np,Sz,Ce,Ca,Bl,Bp,Be sono state derivate le cosiddette aree ininfluenti ai fini 

della continuità ecologica (Ai). 

Attraverso l’elaborazione di Grana, IP, BTC, QAed i parametri fissati per gli elementi di connettività 

indicati nella tabella in precedenza riportata,sono stati identificati gli elementi della rete ecologica 

cioè i nodi prinicipali della rete, le stepping zones, i corridoi ecologici, i corridoi antropici, gli ostacoli 

alla continuità ambientale (costituiti dalle barriere lineari, estese e lineari),nonché le aree ininfluenti. 

Dopo aver identificato gli elementi di connettività della rete (Np,Sz,Ce,Ca) per verificare l’effettiva 

funzionalità della rete identificata,si è fatto riferimento alla cosiddetta “teoria della percolazione” 

(Forman R.T.T.Land Mosaics.The ecology of landscape and regions, Cambridge University Press, 

1995). Tale teoria viene comunemente impiegata in Landscape Ecology per valutare il grado di 

connettività e/o frammentazione di una determinata matrice paesaggistica. Secondo la predetta 

teoria se la superficie complessiva degli elementi di connettività (positiva) della rete supera la soglia 

critica del 59,28% è probabile che le specie animali transitino da un lato all’altro della matrice. Nel 

caso specifico le aree d’interesse per la rete ecologica (somma di Np, Sz, Ce, Ca) ammontano a circa 

il 1% del totale valore nettamente inferiore alla soglia critica prefissata. Pertanto gli elementi di 

naturalità attualmente presenti non sono quindi sufficienti ad assicurare gli spostamenti delle 

comunità biotiche all’interno dell’ecomosaico. 

La piena permeabilità ecologica potrà essere conseguita solo tramite un ripristino della connettività 

ovvero attraverso un incremento della naturalità esistente (come ad esempio ripristino delle siepi, 

piantumazione di aree con essenze autoctone, etc.) in grado di rivestire il ruolo di stepping zones 

rispetto alla rete ecologica locale. 
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1.14 GLI ECOSISTEMI INDIVIDUATI 

Il sistema ambientale che caratterizza il territorio indagato (macroecosistema) comprende al suo 

interno le seguenti unità ecosistemiche principali: 

- Ecosistema naturale (aree umide- boschi - macchia mediterranea -gariga– pseudo-steppa-pascolo 

naturale, reticoli fluviali); 

- Agro-ecosistemi (coltivi); 

- Ecosistema edificato o urbano (centro urbano, insediamenti abitativi, infrastrutture lineari e 

puntuali). 

 

L’ecosistema complessivo che caratterizza il territorio comunale ed in particolare l’ambito territoriale 

oggetto di studio è prevalentemente caratterizzato in termini quantitativi da un agro-ecosistema con 

limitate aree ancora dotate di naturalità caratterizzate dalla presenza di ecosistemi naturali e/o 

seminaturali (incisioni carsiche, aree boscate, area a macchia,aree a pseudosteppa) presenti 

soprattutto sul versante meridionale rispetto all’area d’intervento(Cfr.carta uso del suolo). 

La realizzazione dell’intervento in progetto realizzerà una sottrazione di habitat di tipo agricolo 

ovvero inciderà sull’agro-ecosistema a vantaggio,ad opere ultimate, dell’ecosistema antropico. 

Anche ad opere effettuate il predetto agro-ecosistema, in quanto molto diffuso nell’ambito territoriale 

oggetto d’intervento, non subirà comunque in termini quantitativi e/o qualitativi, variazioni 

significative comportanti modifiche sostanziali all’attuale equilibrio dell’ecosistema complessivo 

esistente soprattutto perché quello attualmente presente sull’area d’intervento non rappresenta un 

habitat raro e/o puntiforme meritevole di specifica tutela bensì rappresenta un habitat molto diffuso 

nel contesto territoriale di riferimento. 

 

1.14.1 L’AREA DI INTERVENTO 

L’intervento in progetto ricade all’interno di un ambito territoriale caratterizzato da un prevalente 

ecosistema agricolo, nel quale ricade anche l’area oggetto di intervento in quanto periferica. 

L’area d’intervento presenta un uso principale a seminativo ed incolto. Quello attualmente presente 

sull’area d’intervento non rappresenta pertanto un habitat raro e/o puntiforme meritevole di specifica 

tutela bensì rappresenta un habitat molto diffuso nel contesto territoriale di riferimento. 
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Non si rileva all’interno dell’area d’intervento la presenza di ecosistemi di particolare valore sul 

piano scientifico e naturalistico, comunque presenti nelle immediate vicinanze rispetto all’area in 

oggetto (Gravina di Montecamplo). 

-Non sono presenti sull’area d’intervento aree naturali e/o seminaturali “sensibili”  quali lembi di 

habitat prioritari e/o di habitat d’Interesse Comunitario e/o Specie Vegetali Prioritarie di cui alla  

Direttiva 92/43/CEE . 

-Per quanto attiene in particolare  alle specie animali prioritarie  ed alle specie animali d’Interesse 

comunitario della Direttiva 79/409 e 92/43/CEE queste, in quanto strettamente correlate agli habitat 

naturali di pregio  che non risultano presenti nell’area d’intervento, non risultano di fatto frequentare 

in maniera significativa per scopi trofici e/o riproduttivi l’area oggetto d’interventoche, di contro è 

frequentata da specie generaliste e/o opportuniste. 

Il posizionamento dell’area d’intervento non interessa “aree di margine” dell’ecosistema naturale né 

l’area di intervento risulta prossima ad alcun “corridoio ecologico” naturale significativo né risulta 

attigua ad ambienti naturali e/o seminaturali oggetto di specifica tutela e di “potenziale  espansione”;  

sull’area d’intervento non si rileva la presenza di tipologie di habitat rari e/o di limitata estensione 

ovvero puntiformi la cui distruzione puo’ spesso provocare persino la totale scomparsa delle specie 

faunistiche ai predetti ambienti direttamente correlate. 
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Figura 86 ecosistemi 
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Figura 87 ecosistemi area intervento 
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Figura 88  Carta delle unità ecosistemiche 
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Figura 89 Carta delle unita' ecosistemiche area di intervento 

 

 

 

Tabella 12   configurazione strutturale  delle unità ecosistemiche 
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UNITA' ECOSISTEMICHE 
FREQUENZA 
ASSOLUTA 

(ha) 

FREQUENZA 
RELATIVA 

(%) 

TESSERE 
(n°) 

GRANA 
(ha) 

PERIMETRO 
(m) 

IP 
(%) 

agroecosistemi arborei 206,17 10,07 383 0,5 89925,47 4,4 

agroecosistemi erbacei 1142,71 55,82 812 1,4 243675,49 2,1 

agroecosistemi promiscui 0,14 0,01 4 0,0 761,17 54,9 

arbusteti 145,31 7,10 202 0,7 67212,41 4,6 

aree boscate 265,75 12,98 230 1,2 70896,54 2,7 

aree infrastrutturate extraurbane 4,71 0,23 8 0,6 3089,56 6,6 

aree urbanizzate rade 20,27 0,99 738 0,0 28939,51 14,3 

aree verdi urbane 1,36 0,07 21 0,1 2541,28 18,7 

fasce arbustivo-arboree 1,78 0,09 27 0,1 7276,79 41,0 

muri a secco e relative siepi 10,35 0,51 1444 0,0 207488,61 200,5 

nuclei di vegetazione arbustivo-arborea 0,69 0,03 7 0,1 4163,34 59,9 

specchi d'acqua 0,24 0,01 10 0,0 505,82 20,8 

strade principali 18,34 0,90 6 3,1 65205,91 35,6 

unità erbacee spontanee 229,46 11,21 905 0,3 197395,22 8,6 
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Figura 90caratteristiche strutturali e funzionali delle unità ecosistemiche 
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Tabella 13 caratteristiche strutturali e funzionali delle unità ecosistemiche 
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agroecosistemi arborei 3 1 2 3 2 2 1 2 3 1 1 2 2 2 1 1,87 

agroecosistemi erbacei 5 1 2 2 2 2 1 2 2 1 2 2 1 2 1 1,87 

agroecosistemi promiscui 1 4 3 3 3 3 2 3 3 2 3 3 2 3 2 2,67 

arbusteti 3 1 4 4 4 4 3 4 4 3 4 5 4 4 3 3,6 

aree boscate 4 1 5 5 4 5 5 5 5 5 5 5 5 5 4 4,53 

aree infrastrutturate extraurbane 3 2 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1,2 

aree urbanizzate rade 1 3 2 1 2 2 1 2 2 1 1 1 1 1 1 1,47 

aree verdi urbane 2 3 2 3 2 2 1 2 3 1 1 2 2 2 1 1,93 

fasce arbustivo-arboree 2 4 4 4 5 3 5 4 4 3 5 2 4 3 3 3,67 

muri a secco e relative siepi 1 5 3 3 5 3 3 3 4 3 5 2 4 3 3 3,33 

nuclei di vegetazione arbustivo-arborea 2 4 4 4 3 3 4 4 4 3 3 5 4 4 2 3,53 

specchi d'acqua 1 3 5 5 4 4 4 4 4 3 2 2 2 3 1 3,13 

strade principali 5 4 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1,47 

unità erbacee spontanee 3 2 3 4 3 4 5 3 3 3 2 2 3 3 1 2,93 
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Figura 91 caratteristiche strutturali e funzionali delle unità ecosistemiche ambito di intervento 
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METABOLISMO URBANO 

1.14.2 IL CICLO ANTROPICO DELL’ACQUA 

- Il ciclo dell’acqua, legato alle attività antropiche, prevede ,in generale, il prelievo dell’acqua a 

partire dalla “fonte” (acqua di superficie, falda, sorgenti) da cui viene raccolta attraverso opere di 

capitazione, trasportata e trattata (opere di adduzione e potabilizzazione) per essere distribuita dagli 

acquedotti ed impiegata nei vari usi (civile, industriale, irriguo) fino alla depurazione attraverso gli 

appositi impianti ai quali perviene dopo l’utilizzo attraverso la rete fognaria. L’acqua depurata viene 

poi restituita all’ambiente idrico (mare, fiumi, laghi) come scarico, oppure riutilizzata dopo ulteriori 

trattamenti.Questo “ciclo dell’acqua” costituisce il cosiddetto “servizio idrico integrato”. 

La Puglia per quanto attiene alla “risorsa acqua” non è sicuramente in condizioni ottimali in 

considerazione delle sue condizioni climatiche e territoriali che non consentono una rapida ricarica 

naturale della falda . 

Lo stato deficitario delle risorse idriche in Puglia oltre a ricorrere sempre di più a fonti esterne al 

territorio regionale ha portato persino al commissariamento per lo Stato di Emergenza Idrica della 

Regione che ha posto in essere una serie di azioni per la corretta gestione e tutela delle acque. 

Il recente assetto delle competenze amministrative nel settore in adempimento alla legge hanno 

portato all’istituzione del Gestore Unico del Servizio Idrico Integrato e dell’Autorità d’Ambito 

chesovraintende ad esso nella Regione come Ambito Territoriale Ottimale; è stata altresì istituita 

l’Autorità di Bacino Regionale (dettata dalla L. 183/89 sulla difesa del suolo). 

- Nella Regione Puglia la gestione del ciclo integrato delle acque compete fino al 2018 all’Acquedotto 

Pugliese (ex EAAP) oggi AQP S.p.a.. 

In Puglia nella gestione della risorsa idrica primaria non potabile a livello locale operano anche altri 

gestori quali l’Ente Irrigazione per la Trasformazione Fondiaria in Puglia e Lucania ed Irpinia (a cui 

compete la gestione di alcuni schemi idrici e la distribuzione della risorsa per usi plurimi ovvero 

irrigui, industriali, civili) e sei Consorzi di Bonifica (a cui compete la realizzazione e gestione di reti 

per il risanamento idraulico del territorio nonché le reti irrigue a prevalente scopo irriguo). 

1.14.3 LE FONTI DI APPROVIGIONAMENTO 

L’acqua utilizzata per usi irrigui e potabili nel comune oggetto del presente rapporto proviene dalle 

due principali fonti di approvvigionamento dello schema idrico regionale: le acque sotterranee ed il 

canale principale.  
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L’approvvigionamento per l’uso potabile deriva dal Canale Principale dell AQP, mentre l’apporto in 

agricoltura proviene da acque sotterranee in considerazione del fatto che il suolo murgiano poggia su 

un basamento calcareo sede di acquifero sotterraneo profondo come meglio spiegato nella parte 

della relazione relativa alla componente acqua. 

Le acque delle sorgenti di Caposele, integrate con quelle delle sorgenti di Cassano Irpino, 

alimentano il Canale Principale dell’Acquedotto Pugliese a pelo libero. Da tale adduttore è alimentato 

il comune in oggetto. L’acquedotto del Pertusillo rappresenta una ulteriore integrazione 

all’alimentazione idrica. Le acque, provenienti delle sorgenti di Caposele dalla Campania e dagli 

invasi dalla Basilicata, sono di ottima qualità e non richiedono particolari trattamenti a monte della 

distribuzione. 

L’approvvigionamento idrico utilizza anche  numerosi pozzi artesiani da cui viene prelevata acqua 

potabile di buona qualità che viene distribuita dopo leggera clorazione. 

 

 

1.14.4 RETE FOGNARIA 

Il comune di Castellaneta, è dotato di reti fognarie che, rapportata alla popolazione residente, 

presenta valori congruenti.  

Il comune di Castellaneta è dotato di un impianto di depurazione Località Specchia. 

Tale impianto presenta una poratat pari a 3.526 mc/giorno con un carico in ingresso pari a 25211 

abitanti equivalenti, a fronte di una popolazione residente di 17075, con un recapito finale in un 

corpo idrico superficiale non significativo (CIS-NS) 

Dai dati forniti dall’Aqp, risulta che, per tale impianto sono previsti interventi di potenziamento. 

Si segnalano problemi relativi all’arrivo frequente di acque meteoriche e scarichi anomali (acque 

vegetazione). 

Di seguito si riportano i dati relativi alla qualità del liquame in ingresso e del refluo in uscita ottenuti 

come media dell’anno 2012 sulla base dei dati forniti dall’AQP: 
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INGRESSO PORTATA 3.536 (mc/gg) 

INGRESSO S.S.T. 389,78 mg/l 

INGRESSO B.O.D.5 429,00 mg/l 

INGRESSO C.O.D. 908,44 mg/l 

AZOTO TOTALE IN INGRESSO 71,71 mg/l 

FOSFORO TOTALE IN INGRESSO 13,00 mg/l 

USCITA S.S.T. 12,20 mg/l 

USCITA B.O.D. 15,90 mg/l 

USCITA C.O.D. 46,40 mg/l 

AZOTO TOTALE IN USCITA 14,83 mg/l 

FOSFORO TOTALE IN USCITA 2,00 mg/l 

 

1.14.5 RIFIUTI 

Le numerose novità normative intervenute, in sede comunitaria e nazionale, hanno introdotto 

sostanziali modifiche nel sistema di gestione attuale dei rifiuti delineato dal Decreto Ronchi (D. Lgs. 

22/97), con importanti ripercussioni anche a livello locale nell'ambit della pianificazione territoriale.  

Il recepimento della direttiva 1999/31/CE in materia di discariche, attuato con il D. Lgs. 36/2003, 

nonché la fissazione di specifici obiettivi di riduzione della frazione biodegradabile da allocare in 

discarica, sta portando ad una crescita del sistema di trattamento biologico aerobico ed anaerobico di 

tali rifiuti che dovranno, poi, una volta trattati, essere avviati a circuiti di valorizzazione.  

Anche l’entrata in vigore delle norme di recepimento della direttiva 2000/76/CE sull'incenerimento 

dei rifiuti, la direttiva 2001/77/CE sulla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti 

energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità e relativo decreto di recepimento, nonché il 

conseguimento degli obiettivi previsti dal Protocollo di Kyoto e dal Libro bianco sulle fonti energetiche 

rinnovabili, ha garantito un incremento dei rifiuti avviati a recupero energetico. In questo contesto si 

inserisce il divieto di smaltire in discarica, a partire dal 1° gennaio 2007, i rifiuti con un potere 

calorifico inferiore > 13.000 kJ/kg, che ha imposto a flussi importanti di rifiuti forme di gestione 

alternative alla discarica.  
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Inoltre, la piena attuazione della normativa sui veicoli a fine vita ed il recepimento delle direttive in 

materia di rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche, che fissando ambiziosi obiettivi di 

riciclaggio e recupero, stanno contribuendo al decollo del sistema del recupero.   

Sullo stesso piano si pone il D.M. 8 maggio 2003, n. 203 che obbliga gli uffici, gli enti pubblici e le 

società a prevalente capitale pubblico, a coprire almeno il 30% del loro fabbisogno annuale con 

manufatti e beni realizzati con materiale riciclato. In ambito nazionale, comunque, tutto l'impianto 

normativo inerente alla gestione dei rifiuti si fonda sul D.Ls. 22/97, il quale ha introdotto la 

cosiddetta «regola delle quattro R»: riduzione, riuso, riciclaggio e recupero.  

Secondo la normativa vigente il  sistema prioritario di gestione dei rifiuti è rappresentato da forme 

di recupero a valle della stessa raccolta differenziata mentre  lo smaltimento rappresenta solo la fase 

residuale dell’intero processo. 

Lo smaltimento finale deve costituire l’ultima opzione per i soli rifiuti in nessun modo recuperabili o 

trattabili e deve essere attuato con il ricorso ad una rete integrata ed adeguata di impianti che tenga 

conto delle tecnologie piu’ perfezionate a costi contenuti. 

La finalità è quella di consentire lo smaltimento in impianti appropriati piu’ vicini per ridurre i 

movimenti dei rifiuti ,tenendo conto del contesto geografico e della necessità di impianti specializzati 

per determinati tipi di rifiuti. 

Il Decreto Ronchi designa le Regioni quali autorità competenti a dotarsi di «Piani di gestione dei 

rifiuti», per promuovere la riduzione della quantità, dei volumi, della pericolosità degli stessi. A 

riguardo, il Commissario Delegato per l'Emergenza Ambientale in Puglia (C.D.), nella persona del 

Presidente della Regione, grazie ad una serie di Opcm che gli hanno conferito ampie funzioni 

esercitate in via esclusiva, ha provveduto con proprio decreto n. 41/2001 all'adozione del vigente 

Piano regionale dei rifiuti e di bonifica delle aree inquinate, successivamente aggiornato. 

Obiettivi prioritari del Piano sono: 

� la gestione unitaria dell'intero ciclo dei rifiuti da parte dei Comuni di ciascun bacino di 

utenza costituiti in Autorità di gestione; 

� la destinazione della frazione secca combustibile dei rifiuti a produzione di Cdr; 

� lo smaltimento in discarica della solo frazione residuale del rifiuto; 

� il completamento, l'integrazione e l'ottimizzazione della dotazione impiantisca pubblica, 

costituita da linee di selezione per il trattamento di rifiuti indifferenziati e separazione della 
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frazione secca, discariche, centri di raccolta differenziata, impianti di compostaggio e 

termovalorizzatori. 

Finora il Piano ha avuto impulso grazie all'azione continuativa del Commissario Delegato, il quale ha 

provveduto a: 

� Istituire 15 bacini di utenza sul territorio regionale (gli Ato di cui al D. Lgs. 22/97), 

elaborando altresì una previsione del relativo fabbisogno impiantistico; 

� Individuare i criteri per il calcolo della tariffa unica di gestione, articolata per categorie di 

utenza, in sostituzione della Tarsu (Tassa rifiuti solidi urbani); 

� Adottare, ai sensi dell'art. 5 del D. Lgs. 36/2003, con proprio decreto n. 56 del 26/03/04, il 

Piano di riduzione del conferimento in discarica dei rifiuti urbani biodegradabili (Rub), 

complessivamente rappresentativi, anche a livello nazionale, del 65 % circa dei rifiuti 

urbani;  

� Predisporre - in collaborazione con l'Arpa e l'Ufficio Smaltimento Rifiuti della Regione Puglia 

- il Programma per la gestione dei Pcb contenuti in apparecchi soggetti ad inventario (Burp 

n. 76 del 21/06/04) e del Programma per la gestione dei Pcb contenuti in apparecchi non 

soggetti ad inventario (pubblicato su Burp n. 150 del 23/12/03); 

� Finanziare - con un intervento finanziario pubblico complessivo di circa 23,7 Meuro - l'avvio 

della raccolta differenziata dei rifiuti urbani in ben 110 comuni e 3 province, così da 

garantire una copertura del servizio pari al 100% del territorio regionale; 

� Attivare n. 23 impianti di trattamento dei rifiuti urbani (Ru) di titolarità pubblica ed 

accelerare le procedure amministrative per la realizzazione e/o l'esercizio di 24 impianti di 

smaltimento di rifiuti speciali(Rs); 

� Attuare gli interventi previsti dai Piani di risanamento delle aree ad elevato rischio di crisi 

ambientale di Brindisi e Taranto, nonché stipulare 2 convenzioni - con l'ARPA Puglia e, 

rispettivamente, con l'Università di Lecce ed il Politecnico di Bari - per i Siti inquinati di 

Interesse Nazionale di Brindisi e Taranto; 

� al fine di pervenire, entro la fine del 2004, alla redazione del piano di caratterizzazione 

delle rispettive aree di competenza pubblica; 
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� Procedere alla messa in sicurezza definitiva dell'area dello stabilimento ex Fibronit da parte 

del Comune di Bari, con bonifica interna ai capannoni e rimozione di tutto l'amianto fuori 

terra. Nell'ambito di tali attività è tuttora in corso, ad opera dell'Arpa, il monitoraggio in 

continuo dell'intera area per mezzo di 4 campionatori fissi, destinati alla rilevazione delle 

fibre di amianto aerodisperse. 

La strategia e gli obiettivi individuati dal C.D. nel Piano regionale dei rifiuti sono supportati anche dal 

Programma operativo regionale (Por Puglia 2000-2006), in cui sono previste specifiche azioni 

(misura 1.8) volte ad accrescere la raccolta differenziata, il recupero ed il riutilizzo dei rifiuti, nonché 

ad incentivare il coinvolgimento di operatori e capitali privati nel settore attraverso la c.d. finanza di 

progetto. 

1.14.5.1 I RIFIUTI URBANI 

Sono stati raccolti i dati e con successive comparazioni sono stati dedotti indici di produzione di 

rifiuti solidi urbani. Per il Comune di Castellaneta, la produzione procapite riferita al 2012 risulta 

riportata nelle tabelle che seguono. 

Il comune di Castellaneta ricade nell’ATO TA1: Per quanto concerne la raccolta differenziata 

attualmente i servizi si basano sull’utilizzo del cassonetto stradale per carta, plastica e vetro. 

 

Mese Indifferenziata 

Kg. 

Differenziata 

Kg. 

Tot. RSU 

Kg. 

Rif.Diff. 

% 

Prod. Procapite 

Kg. al Mese 

Gennaio 593.940,00 76.190,00 670.130,00 11,37 38,59 

Febbraio 539.910,00 57.810,00 597.720,00 9,67 34,42 

Marzo 690.547,00 84.670,00 775.217,00 10,92 44,65 

Aprile 741.726,00 57.990,00 799.716,00 7,25 46,06 

Maggio 895.640,00 69.070,00 964.710,00 7,16 55,56 

Giugno 1.005.620,00 147.080,00 1.152.700,00 12,76 66,38 

Luglio 1.407.540,00 78.530,00 1.486.070,00 5,28 85,58 

Agosto 1.486.600,00 67.720,00 1.554.320,00 4,36 89,51 
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Settembre 882.450,00 54.070,00 936.520,00 5,77 53,93 

Ottobre 650.200,00 56.220,00 706.420,00 7,96 40,68 

Novembre 654.400,00 52.980,00 707.380,00 7,49 40,74 

Dicembre 600.900,00 46.430,00 647.330,00 7,17 37,28 

TOTALE 10.149.473,00 848.760,00 10.998.233,00 7,717 52,783 

 

 

 



 

198 

 

Si sottolinea che, in base ai dati di monitoraggio, che partono dal 2008, si è avuta una riduzione 

della produzione pro capite che è scesa da 54,861 kg  per abitante nel 2008 a 52,783 kg per 

abitante,  con una progressiva riduzione della % di raccolta differenziata che dal 10,95%  del 

2008 è scesa progressivamente al 7,71% del 2012. 

Nel corso del 2013, fino al mese di agosto, la produzione media pro capite si è assestata al 61,31 

kg per abitante (bisogna considerare che i mesi estivi vedono un forte incremento nella 

produzione di RSU dovuto alla pressione turistica presente specialmente sul litorale del territorio 

di Castellaneta) con percentuale di differenziata aumentata e pari al 14,81%. 

 

. 
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1.14.1 LA MOBILITA’ ED IL TRAFFICO 

La mobilità ed il traffico rappresentano il problema principale e più sentito dalla popolazione 

residente. Pur in assenza di dati specifici si evidenzia che il trasporto pubblico è poco utilizzato 

perché giudicato inadeguato oltre che carente. Valori negativi si riscontrano anche con riferimento 

alla limitata presenza di isole pedonali.   

1.14.1.1 TASSO DI MOTORIZZAZIONE 

Non avendo a disposizione i dati relativi al tasso di motorizzazione del comune di Castellaneta, si 

riportano quelli referenti l’intera Regione (aggiornati al 2010, fonte ISTAT) 

 

TERRITORIO 
AUTOBUS (per 1000 
abitanti) 

AUTOVETTURE (per 1000 
abitanti) 

MOTOCICLI (per 1000 
abitanti) 

Regione 1.5 557.2 70.9 

 

1.14.1.2 ANALISI DEI FLUSSI DI TRAFFICO 

Le strade principali che interessano il territorio comunale di Castellaneta sono: 

 

STRADE 

SS 7 

A14 

SP8 

SP9 

SP10 

SP12 

SP13 

SP14 

SS15 

SP16 

SP21 

SP22 

SP23 
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I dati in possesso (fonte PRT), che rinvengono dal monitoraggio dei mezzi leggeri e pesanti in entrata 

ed in uscita, individuano le seguenti sezioni più trafficate nel periodo settembre 2007 non riguardano 

direttamente il comune di Castellaneta. Tuttavia sono presenti dati relativi alla SS 7, monitorati nel 

comune di Palagianello che vede un volume di traffico pari a (trattasi per lo più di mezzi leggeri): 

-4.768 veicoli (in direzione Palagiano) 

-4.360 veicoli (in direzione Castellaneta). 

 

L’area d’intervento è raggiungibile tramite viabilità secondaria collegata direttamente alla SS7. 

 

 

Figura 92 Reti stradali principali e ferrovie area d'intervento 

 

1.14.2 CONSUMI ELETTRICI 

I consumi elettrici rappresentano la voce più rilevante del bilancio energetico in quanto l’energia 

elettrica attualmente è impiegata sia per usi produttivi che domestici. 

Non essendoci dati riscontrabili circa i consumi elettrici nel comune di Castellaneta si riportano quelli 

regionali, relativi alla sintesi dei consumi energetici per settore e delle loro variazioni nello scenario 

tendenziale (fonte PEAR): 
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1.14.3 L’AREA D’INTERVENTO 

Data la presenza del complesso masserizio che sarà oggetto d’ampliamento, l’area d’intervento non 

risulta urbanizzata, se non con l’esclusione della rete viaria.  

Il Progetto di cui trattasi, così come riportato nel quadro di riferimento progettuale, prevede al suo 

interno la realizzazione di opere riguardanti l’impianto di approviggionamento idrico e quello di 

raccolta di acque reflue e meteoriche, nonhcè quello riguardante la rete elettrica e telefonica. 


